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Nel numero precedente della nostra rivista (N° 21, 
del 1° dicembre) abbiamo pubblicato una importante 
Risoluzione del C.C. del P.C.I.: Contro il fascismo 
e la guerra, per il pane, la pace e la libertà. Questa 
Risoluzione deve essere messa subito allo studio da 
parte di tutte le nostre organizzazioni, giacchè essa 
precisa la linea politica del Partito e fissa i nostri 
compiti immediati. 

Perchè lo studio della Risoluzione sia facilitato, 
occorre che i compagni rileggano i seguenti articoli 
già apparsi su « Stato Operaio » : R. Grieco, La lotta 
per la democrazia (vedi S.0., N° 16-17 del 1° Ot- 
tobre 1938); R.G., Quattro anni di unità d’azione 
(Idem) ; G. Di Vittorio, La lotta delle masse contro 
la guerra e la miseria in Italia (vedi S.0. N° 18 del 
15 Ottobre 1938) ; G. Di Vittorio, Condizioni di una 
lotta vittoriosa contro la guerra e la miseria in Italia 
(vedi S.0. del 1° Novembre 1938); Mario Monta- 
gnana, Lotta a fondo contro il trotskismo-bordighi- 
smo (vedi S.0. del 15 Novembre 1938), e l’articolo 
di Stalin, L’autocritica, metodo bolscevico di edu- 
cazione dei quadri del Partito e della classe ope- 
raia. f compagni dovranno leggere anche l’artico!o di 
Vigna e l’altro di G. Berti, su alcuni problemi della 
nostra organizzazione, che verranno pubblicati nel 
numero prossimo. 


Allo scopo di agevolare lo studio dei compagni, 
pubblicheremo presto in opuscolo la Risoluzione e 
gli articoli citati. Intanto, in attesa dell'opuscolo, i 
compagni consulteranno i fascicoli di S.0. in loro 
possesso. 


E’ inutile ripetere che i compagni possono rivol- 
gersi alla Redazione della rivista, per le vie già altra 
volta-indicate, ogni volta che, nel corso dello studio 
e delle discussioni, sorgano dubbi o difficoltà su un 


punto qualsiasi della Risoluzione. 


Perchè lo studio della Risoluzione del C.C. sia 
legato immediatamente all’azione pratica, sarà ne- 
cessario che le nostre organizzazioni lo concludano 
con la discussione e l'approvazione di un piano dì 
lavoro locale, attraverso il quale le direttive gene- 
rali contenute nella Risoluzione trovino la via del- 
l'upplicazione concreta, Giacchè solo l'applicazione 
delle direttive per l’azione del Partito ci permette 
di raccogliere una esperienza, e quindi, ci permette 
di migliorare il nostro lavoro e di precisare la 
stessa linea politica, — cioè ci permette di svilup- 
pare la lotta delle masse contro il fascismo e la 
guerra, 


Il popolo italiano 


contro le nuove 


provocazioni del fascismo 


E conseguenze di quella politica di conces- 
sioni all’aggressore, di capitolazioni di 
fronte al fascismo e di congiure contro 

la democrazia e la pace che è culminata 
negli accordi di Monaco, non si sono fatte 
aspettare. Gli avvenimenti di queste ultime 
settimane confermano, — con un’evidenza che 
strappa, anche ai più ostinati ottimisti, le ul- 
time illusioni, — che Monaco, anzichè, salvare 
la pace, ha spianato la via a più audaci e inso- 
lenti provocazioni alla guerra da parte delle 
dittature di Roma e di Berlino. 

Le recenti rivendicazioni fasciste ai danni 
della Tunisia, della Corsica, ecc., rientrano nel 
quadro della politica dell’asse. Quando le com- 
parse della Camera fascista disimpegnarono 
del loro meglio l’incarico d’interrompere Ciano 
con le grida di : « Corsica ! Savoia ! Tunisia ! » 
(e la loro manifestazione era stata preannun- 
ciata ventiquattr'ore prima dai giornali ameri- 
cani), molti pensarono, davanti all’enormità 
della cosa, che si trattasse soltanto di una ma- 
novra destinata soprattutto a ottenere che il go- 
verno francese intervenisse più sollecitamente 
nello strangolamento della repubblica di Spa- 
gna. Qualcuno si chiese ingenuamente se 
la Germania, che proprio in quei giorni fir- 
mava un accordo con la Francia, avrebbe 
sostenuto o incoraggiato le rivendicazioni ita- 
liane. Certi giornali e certi ambienti francesi 
giunsero a prendere la cosa in scherzo come se 
tutto si riducesse a un’allegra trovata del 
signor Mussolini. 

Errore gravissimo. La rivendicazione della 
Tunisia, la rivendicazione della Corsica, la 
rivendicazione di Gibuti sono poste sul tappeto 
col proposito di ottenerne il soddisfacimento. 
E’ Monaco che continua. E’ la politica dell’asse 
che si sviluppa. E’ la guerra per una nuova 
spartizione del mondo che, dopo Monaco, con- 
tinua e minaccia più che mai di estendersi e 
di generalizzarsi. La mossa delle due dittature 
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fasciste, se non verrà subito sventata sosti- 
tuendo alla politica di Monaco la politica della 
resistenza all’aggressore e operando un nuovo 
raggruppamento delle forze pacifiche e demo- 


cratiche che possa tenergli testa condurrà, 
a più o meno breve scadenza, ad una 
guerra disastrosa. Ogni nuova concessione 
rafforzerebbe le posizioni dei banditi fascisti 
che se ne servirebbero per sviluppare ancora 
di più e in condizioni ancora più vantaggiose, 
la loro politica di provocazioni e di aggressioni. 


UBITO dopo Monaco, mentre si tentava con 
tutti gii strumenti e gli espedienti della 
propaganda, di far credere ai popoli che la 
pace era stata salvata le dittature dell’asse Ber- 
lino-Roma, mettevanc rapidamente a punto un 
nuovo piano di guerre. Oggi, Berlino e Roma, 
che hanno iniziato l'applicazione di questo 
piano, operano in di.‘ezioni diverse (mentre 
gli accordi anglo-italiani vanno in vigore, 
Hitler ottiene l’accordo franco-tedesco e Mus- 
solini passa all’attacco contro la Francia) ma 
nel comune intento di impedire che il fronte 
della pace si ricostituisca, di evitare che la 
nuova offensiva di Hitler verso l’Oriente venga 
ostacolata, di preparare il terreno alle nuove 
rivendicazioni di Mussolini, di ottenere il rico- 
noscimento del dirittto di belligeranza a Franco 
e di affamare la Repubblica. 
E’ certo che la Spagna ha oggi un posto di 
prim'ordine nel piano di guerra delle due dit- 
tature, non. soltanto perchè la vittoria di 


Franco creerebbe un nuovo fronte contro la 
Francia che verrebbe a trovarsi quasi comple- 
tamente accerchiata e vedrebbe tagliate le sue 
linee di comunicazione nel Mediterraneo, ma 
anche perchè la questione spagnola è uno dei 
punti sui quali è più facile tener divisa la Fran- 
cia dall’Inghilterra. Perciò la Spagna ha un’im- 
portanza capitale per il fronte della democrazia 
e della pace. Il riconoscimento del diritto di 
belligeranza al traditore Franco, cioè il blocco 
della Spagna repubblicana darebbe alle ditta- 
ture fasciste di Roma e di Berlino nuove for- 
midabili posizioni per lo sviluppo della loro 
offensiva, sarebbe una nuova grave scon- 
fitta delle forze democratiche. La difesa della 
Spagna repubblicana rimane sempre il compito 
primordiale di tutti i popoli. Non lotta contro 
la guerra, non si oppone ai piani di guerra del 
fascismo, non difende la pace chi non si ado- 
pera con tutte le forze e impedire il blocco e 
l’affamamento della Spagna repubblicana, a 
metter termine all'intervento del fascismo in 
Spagna. La parola d’ordine che ispira l’azione 
di tutti i difensori della pace è sempre : — Via 
gli invasori fascisti dalla Spagna. 


affrontare in pieno, dal punto di vista de- 

gli interessi fondamentali del popolo ita- 
liano, il problema, posto brutalmente dal regime, 
delle pretese territoriali sulla Corsica, sulla Tu- 
nisia, ecc. Queste pretese sono certamente un’ar- 
ma di ricatto, ma non sono solo un’arma di ricat- 
to. Da Monaco, Mussolini è tornato con la 
convinzione che si può tutto impunemente 
osare. Particolarmente la Tunisia è ormai 
scelta e designata ai quadri fascisti come 
il prossimo obbiettivo di conquista e di preda, 
come fonte di risorse e di ricchezze cospicue 
per l'economia del paese, come uno sbocco 
per la mano d’opera italiana. Le stesse ma- 
nifestazioni alla Camera e nelle piazze sono 
state precedute e subito seguite da signi- 
ficativi provvedimenti del governo. La cosid- 
detta « Commissione per il rimpatrio. degli emi- 
grati » si preoccupa fin d’ora di allentare i 
vincoli che esistono fra i nostri emigrati e il 
popolo francese, di suscitare il malanimo e 
l’odio degli emigrati contro la Francia, di pre- 
parare il terreno per il rimpatrio di emigrati 
in caso di complicazioni, di rendere possibile il 
reclutamento di lavoratori disposti ad offrire 
il proprio cadavere alle avventure di Musso- 
lini. Il governo aumenta di altri dieci miliardi 
le spese militari. Il regime non solo rivendica 
dei territori appartenenti alla Francia, ma si 
prepara a far valere le sue rivendicazioni. 


Bisogna dire chiaramente che queste riven- 
dicazioni territoriali non hanno nessuna giusti- 
ficazione e non rispondono a nessun interesse 
del popolo italiano. Bisogna controbattere . 
respingere con estrema energia i sofismi messì 


C- non significa che non si debba fin d’ora 
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in circolazione dal regime per far leva su al- 
cuni strati della popolazione e, possibilmente, 
anche su elementi non fascisti. Anche le nuove 
rivendicazioni del fascismo sono rivendicazioni 
di guerra, provocazioni alla guerra tendenti 
non soltanto a soggiogare altri popoli e a quie- 
tare le brame di conquista dei gruppi domi- 
nanti, ma a ribadire le catene del nostro popolo, 
a legare sempre più l’Italia all’hitlerismo. 

Attraverso tutti i cambiamenti di fronte 
della politica estera, il fascismo, dalla rivendi- 
cazione della Dalmazia al bombardamento di 
Corfù, dallo sterminio delle popolazioni libiche 
all'invasione dell’Abissinia, a quella della Spa- 
gna, alle attuali pretese su territori e pos- 
sedimenti della Francia, — si accanisce a svi- 
luppare nell’onesto e laborioso popolo italiano 
l'istinto della rapina a mano armata, del 
ricatto e della grassazione, a sostituire agli 
ideali di progresso civile, così profondamente 
radicati, l’ideale del bandito che semina il ter- 
rore 0, se si vuole, del lanzo famelico in cerca 
di bottino. E mentre i ladroni dell’alta finanza 
e della grande industria si arricchiscono, la 
popolazione paga con un progressivo impove- 
rimento, col suo pane e col suo sangue, le spese 
di tutte le guerre e di tutte le aggressioni. 
Basta con questa politica di guerra in perma- 
nenza che dissangua il paese. Basta con queste 
provocazioni a getto continuo, con queste pre- 
tese sempre più insensate che finiranno per 
portare il paese all’ultima rovina. Anche la 
leggenda dell’impunità deve essere sfatata. 
L’indignazione dei popoli contro le inaudite 
imposizioni del fascismo aumenta ; si avvicina 
il momento in cui nessuna forza potrà impedire 
che essi difendano la loro indipendenza, le loro 
libertà, il loro suolo. Il popolo italiano è ancora 
in tempo a fermare la mano che sta per dar 
fuoco alle polveri. 


L fascismo non può accampare nessun di- 
ritto sui territori che rivendica. 

La stampa fascista tenta di dare una giu- 
stificazione storica alla rivendicazione della Tu- 
nisia e della Corsica, rievocando, per esempio, 
i contrasti che l'occupazione della Tunisia da 
parte della Francia provocò nel secolo scorso. 
Argomenti di questa specie possono avere una 
certa presa e, — se non altro — essere causa 
di disorientamento e di incertezze. Ma sono 
argomenti ridicolmente tendenziosi, assurdi. 

Non esiste oggi un irredentismo corso e, 
quanto alla Tunisia, il più direttamente inte- 
‘essato alla questione è il popolo tunisino che 
ron vuol saperne di fascismo. 

D'altra parte ogni soluzione fascista dei pro- 
blemi del Mediterraneo non porterebbe al 
popoli — e in primo luogo al nostro — che 
nuova miseria, nuovi lutti e nuova oppressione. 
Gli interessi del popolo italiano e gli interessi 
della dittatura sono antagonistici, come sono 
antagonistici gli interessi della dittatura e gli 


interessi dei lavoratori italiani emigrati in 
Tunisia. Questi lavoratori hanno acquistato 
in terra tunisina dei meriti grandissimi che 
nessuno può cancellare e disconoscere. Hanno 
acquistato il diritto alla stima, al rispetto e 
spesso anche all’ammirazione, con la tenacia del 
loro lavoro, con la probità della loro vita, con 
le opere del loro braccio e del loro ingegno. 
Come gli altri loro fratelli sparsi in tutti i 
paesi del mondo, hanno tenuto alto il nome 
dell’Italia del lavoro. Hanno cercato la fratel- 
lanza e non la guerra con i lavoratori tunisini 
e francesi, con i popoli a fianco dei quali vivono 
e lavorano. 


Essi hanno trovato in Tunisia condizioni di 
vita e di lavoro immensamente migliori di 
quelle esistenti oggi in Italia e nelle quali il 
fascismo vorrebbe ricacciarli. Volgendo il pen- 
siero alla terra natia, ai parenti, agli amici 
rimasti in Italia, essi deprecano i tentativi del 
fascismo di portare la sua schiavitù anche in 
Tunisia, di ridurre in miseria anche i conta- 
dini, i piccoli commercianti italiani emigrati 
estendendo alla Tunisia l’intollerabile regime 
fiscale e autarchico che dissangua il popolo 
italiano, di affamare gli operai decurtandone i 
salari, come in Italia, di portare in Tunisia il 
pane nero, lo strapotere umiliante dei gerarchi 
fascisti, come in Italia, di strappare alle loro 
terre e al loro lavoro gli italiani di Tunisia per 
inviarli sui campi di battaglia. Essi negano al 
fascismo il diritto di atteggiarsi a paladino 
della loro italianità, a difensore dei loro senti- 
menti nazionali. Il fascismo si è sempre ado- 
perato ad umiliare e a disonorare gli emigrati 
italiani di fronte agli altri popoli. Gli agenti 
della dittatura fascista nei paesi d’emigrazione 
— in Tunisia più che altrove — si sforzano di 
suscitare odi e rancori, di spingere gli emigrati 
al crumiraggio, di farne gli strumenti e le vit- 
time di tutte le cricche reazionarie e anti- 
popolari, perseguitano a morte gli italiani liberi 
(valga l'esempio di Giuseppe Miceli) che ten- 
gono fieramente testa alla propaganda di odio 
del regime. Il governo fascista ha appoggiato 
e appoggia con tutti i mezzi, nei paesi d’emi- 
grazione, le forze più reazionarie, più feroce- 
mente scioviniste che propugnano — e quando 
possono conducono — una politica di snaziona- 
lizzazione degli emigrati, e ha sempre combat- 
tuto e combatte le forze democratiche che più 
dimostrano di rispettare la dignità, i diritti e 
i sentimenti dei lavoratori emigrati e dànno 
loro la possibilità di organizzarsi, di riunirsi, 
di discutere i loro problemi. Gli italiani emi- 
grati in Tunisia per scampare alla miseria e 
alla schiavitù fascista, difendono loro stessi il 
loro buon nome di italiani — di italiani che 
non vogliono in nessun modo rendersi complici 
della barbarie e del brigantaggio del regime, 
— col lavoro, con la cordialità dei rapporti coi 
lavoratori francesi e tunisini ai quali sono 
legati dallà solidarietà dell’opera comune, e 
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dimostrando il loro attaccamento alla causa 
della pace, della libertà e della fraternità dei 
popoli. Condannando e combattendo risoluta- 
mente la politica di guerra del fascismo, essì 
difendono la loro dignità e servono nello stesso 
tempo la causa e gli interessi del popolo ita- 
liano. Essi sanno che soltanto in questo modo 
possono portare un contributo potente alla lotta 
di tutto il loro popolo che vuole la libertà, che 
vuole rifare dell’Italia una nazione civile, pro- 
gressiva e rispettata. 

Il popolo italiano non ha rivendicazioni ter- 
ritoriali da porre fuori d’Italia. Esso non si 
lascia abbagliare dal miraggio del bottino, dal 
miraggio delle terre da rapire ad altri popoli, 
delle miniere d’oro da sfruttare nel cuore del- 
l'Africa, dai torbidi sogni di conquista, di 
dominio e di falsa grandezza. Esso ha altre 
terre da redimere, altro oro da recuperare, 
altra grandezza da raggiungere. Sono i feudi 
antichi e nuovi dei Pavoncelli, dei Torlonia, 
dei Boncompagni-Ludovisi e dei Mussolini che 
il popolo rivendica per il libero lavoro degli 
italiani. L’oro del popolo italiano, l’oro rubato 
a man salva dalle casse dello Stato, la ricchezza 
carpita alle fatiche di quaranta milioni di 
lavoratori è nelle casseforti dei Ciano, dei 
Balbo, dei Volpi, dei Pirelli, degli Agnelli, de- 
gli Ansaldo, della banda criminale che si arric- 
chisce propinando al popolo una guerra dopo 
l’altra, una massacro dopo l’altro. E’ di questo 
oro, di questa ricchezza che il popolo italiano 
rivendica la libera disposizione per scopi di 
civiltà e di progresso. Non è contro i popoli 
di Tunisia e di Corsica, di Spagna e di Etiopia 
che il popolo italiano sente il dovere di difen- 
dere la propria dignità nazionale, ma contro la 
hitlerizzazione, contro gli hitleriani d’Italia, 
contro i Farinacci, i Ciano, gli Starace, contro 
coloro che hanno tradito e soppresso le libertà 
costituzionali, l’ultima larva di parlamento, 
ogni possibilità di libera espressione della vo- 
lontà popolare. In Italia, e soltanto in Italia, 
si possono risolvere i problemi fondamentali, 
vitali dell’Italia. Per rinviare la resa dei conti, 
il fascismo addita agli italiani le rive della T'u- 
nisia e della Corsica, della Spagna o dell’Etio- 
pia alimentando la speranza vana, l’illusione 
funesta che di là possa venire la salvezza del 
popolo affamato e oppresso. 


testa contro i nuovi piani di guerra del fasci- 

smo, contro la guerra che continua e che 
minaccia nuovamente di estendersi, mentre con 
un’impudenza che non ha precedenti si conti- 
nua a esaltare in Mussolini il salvatore della 
pace. Il popolo deve rinnovare, con raddoppiata 
energia, l’avvertimento dato a Mussolini nello 
scorso settembre, deve lottare per la disfatta 
politica e militare del fascismo. E’ questo, di 
fronte al mondo, un impegno, di onore per il 
popolo italiano. 


T popolo italiano deve far sentire la sua pro- 


« La classe operaia e il popolo italiano — dice 
la recente risoluzione del Comitato Centrale del 
nostro Partito — costituiscono un elemento del 
fronte internazionale della pace. Dalla loro 
azione unita coraggiosa contro la politica di 
guerra del governo fascista e contro il regime 
fascista può dipendere per una parte impor- 
tante e forse decisiva la modificazione degli 
attuali rapporti europei, a favore delle forze 
della pace e della libertà. » 


Lottare contro le guerre in corso e contro 
le nuove guerre significa intensificare ed esten- 
dere la lotta per le rivendicazioni immediate 
delle masse popolari. Si risponde alle manife- 
stazioni di guerra del fascismo, ‘alle schiac- 
cianti spese militari, all’autarchia, lottando per 
le rivendicazioni economiche, per il rispetto 
dei contratti di lavoro, per l'aumento dei sa- 
lari, per gli sgravi fiscali. Si risponde ai pro- 
positi di dominazione e di conquista dei gruppi 
dominanti lottando per la conquista delle liber- 
tà elementari, contro la schiavitù del popolo, 
contro la Camera dei fasci, che è l’espressione 
ufficiale del dominio incontrastato di un pugno 
di predoni sul popolo italiano. Si risponde alla 
minaccia di nuove guerre esigendo che si met- 
ta termine alle guerre in corso, in Africa e in 
Spagna, esigendo soprattutto e innanzi a tutto 
che siano immediatamente ritirate le truppe 
d’invasione dalla Spagna, diffondendo e fa- 
cendo profondamente penetrare nelle coscienze 
la convinzione che solo il crollo dei piani diplo- 
matici e militari della dittatura fascista pre- 
serverà il paese da nuove catastrofi. Lottando 
per la libertà dei popoli oppressi e minacciati 
dal fascismo, il popolo italiano riconquisterà 
la propria libertà, risolverà i propri problemi, 
si svincolerà dalla stretta mortale della ditta- 
tura dei grandi capitalisti. Lottando contro le 
provocazioni e contro i piani di guerra del fa- 
scismo, i lavoratori italiani emigrati in Tunisia 
e in Francia difenderanno la loro libertà, le 
loro condizioni materiali di vita, si assicure- 
ranno la possibilità di ritornare domani nel 
loro paese liberato dalla schiavitù, rispettato 
ed onorato nel mondo. 


Il regime, fissando i suoi nuovi obbiettivi 
di conquista, risolleva il millenario problema 
del Mediterraneo, di questo mare che è stato 
la culla di tante civiltà e ha visto fiorire sulle 
sue sponde tante nazioni che — dagli antichis- 
simi egizi ed ebrei agli eroici spagnoli che oggi 
combattono per la libertà dei popoli, — hanno 
scritto pagine gloriose nella :storia del genere 
umano. Dicano gli italiani che la soluzione di 
questo problema non può che essere una solu- 
zione di civiltà, di progresso, di pace, di fra- 
fernità fra tutti i popoli che abitano questo 
Bacino, e soprattutto tra il popolo italiano e i 
popoli di Francia e di Spagna. La soluzione è 
nella lotta a morte contro, i fomentatori di guer: 
ra e gli schiavisti del fascismo. 
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RIG: 


Il Consiglio Nazionale 


del P.S.I. 


Il Consiglio Nazionale del Partito Socialista Ita- 
liano ha deciso, a grande maggioranza, di « mante- 
nere e consolidare il patto di unità d’azione fra socia- 
listi e comunisti» ed ha lasciato alla direzione del 
Partito di « decidere sulle forme concrete che l’unità 
d’azione deve assumere nella lotta in Italia». E’ 
questo il risultato più importante della recente assise 
del P.S.I., risultato che, sebbene fosse previsto dal- 
l'andamento della discussione preparatoria del Consi- 
glio Nazionale, ha nondimeno un notevole significato, 
se sì tiene conto dell’offensiva s atenata nel P.S.I. 
dai nemici dell’unità d’azione. $ 

I comunisti e i socialisti che lottano in Italia 
saranno, senza dubbio, soddisfatti della riaffermata 
necessità dell'unità d’azione che viene sottolineata dal 
Consiglio Nazionale del P.S.I.; e i nostri compagni 
trarranno da questo fatto, nuovo incitamento a strin- 
gere i legami di cameratismo e di fraternità con gli 


operai socialisti ed a stabilire con i gruppi socialisti , 


esistenti in Italia dei Patti locali di unità d’azione 
ispirati al Patto sottoscritto dalle direzioni dei due 
partiti (1). Le difficoltà che sono sorte tra socialisti 
e comunisti, nella emigrazione italiana in Francia, 
saranno faci'mente appianate ; e siamo certi che dal 
recente dibattito in seno al P:S.I. le relazioni tra il 
Partito Socialista ed il Partito Comunista uscì vanno 
rafforzate, nell'interesse della classe operaia e di tutto 
l’antifascismo ita'iano. 

Il rafforzamento delle relazioni tra comunisti e 
socialisti è tanto più necessario in quanto la situa- 
zione italiana ed internazionale ci pongono nuovi 
difficili compiti, — e i nemici dell’unità d’azione, che 
hanno subìto uno scacco al Consiglio Nazionale del 
P.S.I., non sono stati però sgominati : le loro posizioni 
contro l’unità d’azione e sui principali problemi del- 
l’ora, che corrispondono a quelle dell’ala reazionaria 
della socialdemocrazia internazionale, e dei gruppi 
trotskisti-bucariniani che fanno blocco con essa, costi- 
tuiranno un pericolo sino a quando i compagni socia- 
listi non saranno riusciti a distruggerle sul terreno 
politico ed ideologico. 

Nel P.S.I., i nemici dell’unità d’azione impugnano 
la bandiera della difesa dell'autonomia del Partito. E’ 
questa una manovra demagogica, la quale sfrutta il 
senso di partito dei socialisti per raggiungere l’ob- 
biettivo della divisione del'a classe operaia. L’auto- 
nomia del P.S.I. non' ha subìto nessun attentato dalla 
unità d’azione tra socialisti e comunisti. Tutti gli 
impegni sottoscritti dai nostri due Partiti sono stati 
approvati nella piena autonomia di ciascuno dei con- 
traenti. La verità è che i nemici dell’unità d’azione 
agitano la falsa rivendicazione dell’autonomia del 
Partito, per far passare più agevolmente la loro av- 
versione alla politica, agli obbiettivi, ai mezzi d’azione 
sui quali si è stabilita l’alleanza tra comunisti e socia- 
listi. 

Il P.S., alleato con noi sulla base di una piattaforma 
politica, non! ha diminuito, per questo fatto, la propria 
autonomia, cioè il diritto di fare la propaganda dei 
propri obbiettivi finali, il diritto di fare del recluta- 
mento, il diritto di criticare il partito alleato su tutte 
le questioni che lo dividono da esso. Ma oltre a questi 


(1) Contro il fascismo e la guerra, ecc. Risoluzione 
del C.C. del P.C.I., paragrafo 7 (vedi N° 21 di S.0. del 
1° XII-"38). 


diritti indiscutibili, tanto noi che i socialisti abbiamo 
pure il dovere di applicare lealmente la piattaforma 
comune. I fatti dimostrano che i presunti difensori 
dell’autonomia del P.S.I., contrappongono alla politica 
dell’unità . d’azione, alla piattaforma dell’alleanza 
socialista-comunista, un’altra politica, la quale non è 
una politica operaia, ma è la politica della divisione 
della classe operaia e della capitolazione di fronte 
all’imperialismo e al fascismo. 


Il prof. Tasca ha detto al Consiglio Nazionale che 
tra classismo e umanismo egli punta sull’uman'ismo. 
E’ questo (oltre che una bestialità) uno dei soliti 
giochi di parole coi quali il tristo professore ha sempre 
cercato di nascondere la sua ignoranza crassa, la sua 
avversione alla classe operaia e al socialismo, la sua 
capitolazione di fronte al nemico. Non c’è, oggi, che 
la classe operaia che sia portatrice dell’umanismo, e 
del vero umanismo ; e solo la lotta di classe rivolu- 
zionaria può portare  all’avvento di una superiore 
società umana. Queste cose, tra socialisti sul serio, 
non possono essere «ridiscusse ». Ma se il prof. Tasca 
le ripone sul tappeto e, pur affermando che tra clas- 
sismo e umanismo non vi è opposizione, dichiara, 
però, di puntare sull’umanismo (contrappone, dunque, 
i due termini), gli è che il prof. Tasca ha una conce- 
zione integrale e conseguente della capitolazione. Egli 
pretende di difendere l’autonomia del P.S.I. per far 
vassare il suo umanismo anticlassista (o aclassista, 
che è lo stesso) ; ma dietro a questo mostro, c’è l’im- 
perialismo, c’è il fascismo. Il prof. Tasca è il nemico 
più pericoloso dell'autonomia di classe del P.S.I., 
nelle file del suo Partito, del quale egli vuol fare una 
appendice- della borghesia imperialista e del fascismo. 
La prova della nostra affermazione è data dalle posi- 
zioni stesse del prof. Tasca (le quali derivano dalle 
posizioni che egli sostenne nel 1928-1929 e per le 
quali fu cacciato dal nostro Partito) imperniate su 
quella che egli chiama l’idea forza degli Stati Uniti 
d'Europa. Pubblichiamo in questo numero di Stato 
Operaio uno scritto di Lenin sulla parola d’ordine 
degli Stati Uniti d'Europa, che tutti ìî marxisti devono 
leggere e studiare. 


Che cosa significa, per il prof. Tasca e per i suoi 
seguaci, questa parola d’ordine ? Significa, 1° : la fine 
del socialismo nella U.R.S.S. e l’inserimento dell’eco- 
nomia sovietica nel circuito dell'economia capitalista 
europea ; 2° : la ridistribuzione « pacifica » delle fonti 
di materie prime, delle colonie, dei mandati tra le 
potenze imperialistiche. Questo sarebbe il trionfo 
dell’umanismo del tristo prof. Tasca. Già Lenin seri- 
veva nel 1915 che gli Stati Uniti d'Europa, in regime 
capitalista, sarebbero o impossibili o reazionari. Ma 
oggi, dopo la vittoria del socialismo nella U.R.S.S., 
di fronte all'avanzata del fascismo, e mentre è già 
iniziata una guerra fascista per la nuova spartizione 
del mondo, questa parola d’ordine non può avere altro 
significato che quella che il Tasca le dà, e servire, 
quindi, ad appoggiare nella classe operaia, tutte le 
rivendicazioni del fascismo internazionale, il quale 
vuole proprio ciò che Tasca proclama (la fine del 
socialismo nella U.R.S.S. e la ridistribuzione delle 
colonie, dei mandati, ece.). La parola d’ordine di 
Mussolini: «In questo secolo l'Europa sarà tutta 
fascista » comcide con la parola di Tasca sugli Stati 
Uniti d’Europa, dal punto di vista economico e poli- 
tico. Il Tasca dice di volersi levare contro tutti gli 
imperialismi (così come dice di voler difendere l’au- 
tonomia del P.S.I. e di lottare per l’umanesimo) ; ma, 
nella realtà, egli si mette al servizio dei gruppi più 
reazionari dell’imperialismo, cioè del fascismo. 


Dobbiamo constatare con preoccupazione che alcuni 
compagni del P.S.I. subiscono l’influenza delle. posi- 
zioni del prof. Tasca, e la Dichiarazione votata a 
conclusione dei lavori del Consiglio Nazionale, risente 
di questa influenza. 
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Il problema che sta dinanzi alla classe operaia 
internazionale è di elevare una barriera all’avanzata 
del fascismo, che ha già iniziato la guerra per una 
nuova spartizione del mondo, è di difendere la- pace 
battendo il fascismo. Il carattere della guerra che è 
incominciata è profondamente diverso da quello della 
guerra del 1914-1918. L'obbiettivo fondamentale del 
fascismo è la distruzione della democrazia, l’assogget- 
tamento coloniale dei popoli sui quali esso mira ag 
estendere la propria egemònia, e perciò esso ha preso 
nelle mani la bandiera della lotta a morte contro il 
comunismo, contro la classe operaia che è il combat- 
tente deciso e conseguente della democrazia. La 
guerra fascista di aggressione non è, quindi, una 
guerra tra imperialismi rivali ed eguali; ma una 
guerra in cui, da una parte, stanno le forze più bar- 
bare dell’umanità, le forze regressive e distruttrici 
della civiltà, e dall’altra sta il proletariato, sta il Paese 
del socialismo vittorioso, vogliono stare i popoli desi- 
derosi di difendere la democrazia e la propria indi- 
pendenza nazionale, e bisogna spingere quei paesi 
che sono interessati a difendersi dall’orda fascista. 
Noi, combattenti della libertà e del socialismo, dob- 
biamo scegliere il nostro fronte, e il nostro fronte 
sarà quello della libertà, della democrazia, del socia- 
lismo. 

Certi compagni socialisti dicono che vogliono disin- 
cagliare l’antifascismo dall’imperialismo. Che cosa 
significano queste parole ? Se esse significano che la 
classe operaia deve condurre una azione autonoma 
contro il fascismo e per la pace, i compagni socialisti 
hanno cento volte ragione. Ma se essi volessero dire 
che la classe operaia non deve intervenire, nei grandi 
paesi democratici borghesi (Francia, Inghilterra, Stati 
Uniti) e nei paesi democratici borghesi minori, per 
raccogliere tutte le forze antifasciste, anche quelle 
oscillanti, incerte, temporanee, per modificare la poli- 
tica di capitolazione dinanzi al fascismo, dei governi 
attuali, in una politica attiva, forte, coraggiosa contro 
gli aggressori, essi avrebbero completamente torto. 

Andando più a fondo nel pensiero di taluni compa- 
gni socialisti vi scopriamo meglio certe influenze 
taschiane, e quindi il pericolo della capitolazione di 
fronte ‘all’imperialismo, all’imperialismo nel quale essi, 
“a quando ci risulta, non sono incagliati, e nel quale 
sì potrebbero incagliare proprio nel momento in cui 
dicono di volersi disincagliare. Ma c’è di peggio : essi 
minacciano di incagliarsi nell’imperalismo più reazio- 
nario. Questa disgraziata operazione, per ora del tutto 
astratta, avviene: dietro le affermazioni dell’interna- 
zionalismo, della solidarietà dei popoli, nel nome degli 
interessi generali dell'umanità e rivendicandone la 
direzione operaia. Di che si tratta ? Non già (è evi- 
dente !) di fare concessioni al fascismo, dicono i com- 
-pagni socialisti, « ma le più larghe, le più radicali 
concessioni alla volontà di giustizia dei popoli». Si 
tratta, dunque, della ridistribuzione «pacifica » delle 
fonti di materie prime, delle colonie, dei mandati, ecc., 
non al fascismo, ma ai popoli. In altre parole i com- 
pagni socialisti cui alludiamo dicono : il fascismo, 
avanzando le rivendicazioni delle materie prime e delle 
colonie, avanza delle rivendicazioni che sono giuste e 
rispondono agli interessi del popolo italiano. Voi, 
signori imperialisti di Francia, di Inghilterra e d'’altri 
paesi, dovete fare giustizia al popolo italiano, e noi 
socialisti, difensori dell’internazionalismo, superatori 
di ogni imperialismo, combattenti della giustizia dei 
popoli, saluteremo la giusta ripartizione delle materie 
prime e delle colonie, la quale darà al popolo italiano 
ciò di cui esso ha bisogno per prosperare, e così sarà 
spezzata nelle mani del fascismo l’arma della guerra. 

Se abbiamo mes:o un po’ di colore nell’argomenta- 
zione, ciò non toglie che essa è fedele, nel fondo, al 
pensiero più o meno chiaramente espresso da certi 
compagni socialisti. Ma dove si ritroverebbe più un 
briciolo di internazionalismo in questa posizione ? 
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Questi compagni socialisti non vedono che, accettando 
questa posizione, essi si metterebbero sul terreno 
stesso dei mercanti di popoli coloniali, ed abbandone- 
rebbero il terreno socialista della liberazione dei po- 
poli dallo sfruttamento imperialista ? Questi compa- 
gni socialisti non vedono che la loro posizione 
porterebbe acqua al mulino del fascismo ? Nor ve- 
dono essi che la loro posizione è in contrastro stridente 
con l’atteggiamento comune preso in diverse occazioni 
dal P.C.L e dal P.S.I., e particolarmente in occazione 
delle aggressioni del fascismo contro l'Etiopia e con- 
tro la Spagna ? Non' vedono essi che la loro posizione 
fà delle gravi concessioni allo «spirito di' Monaco », 
ai motivi della « giustizia tra le nazioni» coi quali 
il signor Chamberlain ha giustificato il misfatto di 
Monaco, contro il quale i nostri due partiti hanno 
preso una posizione giusta nella Dichiarazione di ot- 
tobre ? Quei compagni socialisti ai quali ci rivolgiamo 
non sono ancora convinti che il nostro problema 
nazionale non è il problema delle materie prime e dei 
territori coloniali di sfruttamento, ma quello della 
libertà, del rovesciamento del potere dei gruppi domi- 
nanîti parassitari e del regime fascista ? Non eom- 
prendono essi che ogni concessione al fascismo (per- 
chè si tratterebbe di questo, dato che è il fascismo 
che domina in Italia) rafforza lo sfruttamento e l’op- 
pressione del nostro popolo ? Non vedono che, in 
questo momento in cui il fascismo avanza delle rivent 
dicazioni contro la Francia, la loro posizione conver- 
gerebbe con quella del fascismo ? Come essi conci- 
liano l’esortazione al popolo italiano di « prendere 
fermamente ed energicamente posizione contro le 
nuove rivendicazioni mediterranée del fascismo, con- 
tro l'agitazione inscenata per Tunisi, la quale tende 
a gettare fermenti di divisione, di lotta e di guerra 
fra il popolo italiano e il popolo francese », e l’auspicio 
che «siano fatte le più radicali concessioni alla vo- 
lontà di giustizia dei popoli» ? Di quali concessioni 
qui si tratta se non di concessioni coloniali e terri- 
toriali ? 

Come si vede, ci sono ancora alcuni punti impor- 
tanti ed attuali da chiarire nella politica dei compagni 
socialisti. Pensiamo di non attentare alla autonomia 
del P.S.I. invitandolo a precisare certi problemi. Pre- 
cisazione che è indispensabile e urgente, giacchè 
vorremmo poter dare delle direitive unitarie ai comu- 
nisti e ai socialisti, di fronte ai nuovi gravi avveni- 
menti che minacciano all'orizzonte. 


NON SI BADA A SPESE. «Non fare mai 
il calcolo — scrive il quotidiano fascista di Cre- 
mona — di quello che è costato l'Impero ». Quel 
«mai» vuol dire: non fare neppure il cal- 
colo di quello che costerà ancora. Non pen- 
sare che, se è già costato quarantacinque mi- 
liardi di lire, ne costerà ancora di più nel- 
l'avvenire ; che se i morti si contano già a de- 
cine di migliaia non tardenno a contarsi a cen- 
tinaia di migliaia e — chissà? — se le cose si 
complicano, forsanche a milioni. Varranno qua- 
rantacinque, cinquanta, sessanta miliardi le 
terre di Etiopia ? Cos'importa ! Il popolo paga 
generosamente il conto, senza badare a spese. 
Ma è inutile che faccia calcoli perchè, tanto, i 
benefici dell'impresa hanno un’altra destina- 
zione. Le spese, sono a fondo perduto, morti 
compresi. Si « offre » l'anello nuziale, si stringe 
la cintola, si paga l’esattore, si rinuncia al pane 
bianco, c'è un uomo di meno in famiglia : ecco 
l’Impero. E chi s'è visto s'è visto. Ma lor signori 
--- che fanno i calcoli — vorrebbero ricomin- 
ciare domani, 


LO STATO OPERAIO 387 


Leo WEICZEN 


NOTE SULLA SITUAZIONE 
ECONOMICA ITALIANA 


Il. 


Abbiamo detto nella prima parte di questo articolo, 
che la bilancia commerciale italiana, con l’estendersi 
‘della crisi ha subitò un nuovo crollo. Infatti, nei primi 
otto mesi di quest'anno, le importazioni sono scese in 
va'ore da 9.118,6 milioni di lire a 7.573,2 milioni. Le 
esportazioni sono aumentate da 5.046,3 milioni di 
lire a 5.101,9 milioni, Il deficit si è ridotto da 4.072,3 
milioni a 2.471,83 milioni, ossia del 40%. 


Ma «quantitativamente la diminuzione verificatasi 
nelle importazioni dall’estero (— 14,57%) risulta no- 
tevolmente inferiore a quella dei rispettivi valori, 
mentre per le merci vendute all’estero in luogo del- 
l'aumento registrato nei valori si è avuta una dimi- 
nuzione >», — dice il « Bollettino di Notizie Eccnomi- 
che ». 


In altre parole se l’Italia ha potuto profittare di 
una transitoria congiuntura dei prezzi internazioniali, 
favorevole ai paesi che non hanno materie prime, la 
quantità delle sue esportazioni è già diminuita. 


E’ interessante l’elenco dei paesi verso i quali le 
‘esportazioni italiane si sono già ridotte, non solo in 
quantità, ma anche in valore : sono la Francia, l'In- 
ghilterra, le Indie, l’Egitto, la Turchia, l’U.R.S.S. e 
l’Ungheria. 


Il senso politico di quest’elenco è chiaro. La politica 
autarchica e guerrafondaia del governo italiano con- 
tribuisce ad escludere i prodotti del nostro paese dai 
mercati dei grandi paesi pacifici. I mercati balcanici 
ci sono stati tolti fin dal 1937 dalla Germania 
alleata. L’Ungheria, nella quale l’influenza italiana ha 
resistito dì più, ci viene sottratta quest'anno dal pan- 
germanesimo, Dell’Austria le statistiche italiane non 
fanno più cenno... 


Nei confronti della Germania stessa il deficit della 
bilancia commerciale italiana è di 724 milioni di lire 
nei primi 7 mesi di quest’anno. L’asse profitta ai 
suoi padroni... 


Tra le esportazioni già diminuite in quantità segna- 
liamo i formaggi, gli agrumi, gli ortaggi e le frutta 
fresche, i vini e vermut, le conserve, i prodotti tes- 
sili, i guanti, i cappelli, le macchine, gli autoveicoli, 
i pneumatici, il marmo: quasi tutti i prodotti nei 
quali l’Italia tradizionalmente si era specializzata. 


Vediamo le importazioni. « La diminuzione del va- 
lore complessivo delle importazioni deriva in massima 
parte dalla diminuzione delle importazioni di generi 
‘ alimentari. » Si tratta fondamentalmente di quattro 
voci : il frumento (diminuito da 1.617.692 a 213.807 
quintali), gli animali vivi, le carni fresche e conge- 
late. La produzione di questi generi non è au- 


mentata in Italia; quella del frumento è ufficial- 
mente stazionaria con 80 milioni di quintali; in realtà 
è inferiore a questa cifra. La produzione saccarifera 
italiana è diminuita, quella degli animali da macello 
è stazionaria. 


Insomma il pane da bianco è divevitato nero in 
Italia ; il consumo di zucchero (fatto 100 il 1929) 
era di 95.64 nel maggio del 1937 e di 87.02 nel mag- 
gio del 1938. La diminuzione del consumo delle carni 
è notoria, ma il regime impedisce la pubblicazione dei 
dati relativi. Il popolo italiano mangia di meno ed 
alimenti di minor valore nutritivo : così è stata 
ottenuta una certa diminuzione delle importazioni. 


Per tutte le altre voci importanti e particolarmente 
per le materie prime della parassitaria industria side- 
rurgica le importazioni segnano degli aumenti, L’au- 
tarchia vale so'o per le masse popolari e non già per 
i fabbricanti di cannoni... 


«Il nervosismo dei mercati borsistici internazionali 
— scrive il Bollettino — che duvente i mesi estivi sen- 
tivano l’influenza dei gravi avvenimenti politici che 
andavaro maturandosi hanno avuto ripercussioni di 
una certa entità sul mercato nazionale, nel quale agiva 
l'influenza perturbatrice di altri fattori di natura 
prettamente interna. Nel complesso si è visto in questi 
mesi l’affermarsi, specialmente a partire dalla seconda 
quindicina di luglio, di una netta tendenza al ribasso. » 


In borsa, si sa, giuocano i capitalisti. I capitalisti 
italiani, come quelli degli altri paesi, si preoccupano 
di non fare dei sacrifici ed anzi di guadagnare all’ap- 
prossimarsi di ogni urto fra le nazioni. I più grossi 
speculano sul ribasso per poter riacquistare i titoli a 
prezzi convenienti, al primo segno —- a loro visibile 
prima che agli altri — di un cambiamento della situa- 
zione. Il ribasso più forte si è verificato infatti in 
Italia, nell’estate, nei titoli più « solidi » : i titoli delle 
assicurazioni. Questi sono scesi in media del 15,43%, 
ma i titoli delle Assicurazioni Generali sono scesi di 
oltre il 30%. Un ribasso così forte non poteva avve- 


| nire senza la complicità del consiglio d’amministra- 


zione della stessa Generali, che, infatti, aveva i mezzi 
di impedirlo. Ed ecco che nelì’ultima settimana di set- 
tembre, prima di Monaco, quando il pubblico più cre- 
deva alla guerra, ma le. oligarchie finanziarie erano 
già al corrente di certi negoziati segreti, le Generali 
sono in rialzo. « La ripresa di fine settembre si è con- 
centrata soprattutto nelle azioni assicurative. » 


Hanno invece presentato ulteriori contrazioni le 
azioni delle industrie tessili, le commerciali, quelle 
degli alberghi, ristoranti, teatri, cioè delle industrie 
già colpite dalla crisi ciclica. 

Nel corso di tutto l’anno hanno subito delle fles- 
sioni anche i titoli dello Stato, in particolare il conso- 
lidato 3% e il prestito redimibile convertito 3,5%. 


In quanto al movimento generale dei capitali verso 
le società per azioni, abbiamo già detto al principio 
le ragioni fiscali che hanno provocato un’inflazione a 
mezzo di azioni gratuite. Invece la statistica della 
costituzione di nuove società par azioni segna un 
crollo vertiginoso rispetto al 1937. La media mensile 
degli investimenti che era vicina ai 200 milioni al mese 
l’anno ssorso, si aggira quest'anno sui 20 milioni di 
lire al mese ed ha tendenza a diminuire ancora. Si 
tratta di un tipico femonemo di crisi. 


I fallimenti sono in aumento : 241 nel settembre 
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1988 contro 178 nel settembre 1987, senza tener conto 
dei piccoli fallimenti. I protesti cambiari sono saliti a 
57.264 nel settembre 1938, mentre erano 42.677 nello 
stesso mese dell’anno scorso, 


Veniamo all’ultima parte del nostro esame : ai sa- 
lari del milione e mezzo di operai più favoriti, Il loro 
guadagno medio orario è lievemente diminuito : da 
2.24 all’ora nell’aprile a 2.23 nel giugno di quest'anno. 
Le cifre successive mancano. 


Come si vede si tratta di salari meschini. (La media 
dei metallurgici considerati raggiunge le -3.14 lire, 
quella dei cotonieri scende fino a 1.55 ; anche calco- 
lando il valore della lira in borsa che era quest’estate 
di circa 1 franco 30 cent. si resta molto ma molto al 
disotto dei salari che si guadagnano in Francia). 


Ma se i salari sono stazionari, il costo della vita è 
aumentato di circa il 9%. Esso è passato da 90.01 
nel giugno e 91.89 nel luglio 1937 a 97.72 nel giugno 
e a 100 nel luglio 1938 ! Il potere d’acquisto degli 
operai italiani è dunque diminuito di quasi un decimo 
in' un anno. 


E si va verso un ulteriore peggioramento. Il salario 
medio orario, stazionario nella maggior parte delle 
industrie, è già diminuito di più del 2% nelle indu- 
strie più colpite dalla crisi : le tessili e le chimiche. 
Se la crisi si generalizza, gli industrali italiani che in 
questo momento, in qualche città, concedono ancora 
qualche piccolo aumento, cercheranno di imporre dap- 
pertutto delle diminuzioni salariali. 


Un’ultima statistica : quelle dei Monti di Pietà e 
delle Casse di risparmio che esercitano la pegnora- 
zione. Più aumenta la miseria, più aumenta la loro 
clientela. Il totale degli oggetti impegnati è in costante 
aumento : da 2,557.464 nel luglio 1937 a 2,814.619 
nel luglio 1938. Invece l’importo versato dai Monti e 
dalle casse per questi pegni è diminuito nello stesso 
periodo da 421.754.000 di lire a 402.641.000. Il che 
significa che la gente immiserita è costretta a portare 
al Monte gli oggetti di minor valore. 

In conclusione l’economia italiana si avvia a grandi 
passi verso una nuova crisi, 


Quelli che credono in un crollo automatico del re- 
gime, e poi vedono che esso resiste alla più dura crisi 
economica, sono indotti talora a pensare che il fascismo 
sia indipendente dalle forze economiche del paese. 
Vero è proprio il contrario. Il fascismo è la dittatura 
delle forze più reazionarie e militariste del capitalismo 
monopolistico italiano. Esso può mantenersi al potere 
finchè il popolo noni lo rovescia. Il capitalismo ha una 
sua via d’uscita da ogni crisi attraverso l'aumento 
della rapina e dello sfruttamento dei lavoratori sala- 
riati e dei piccoli produttori. 


La coscienza del pericolo di fare le spese del peg- 
gioramento della situazione sociale economica, può e 
deve contribuire ad unire i lavoratori italiani, i ceti 
medii, le masse popolari in generale. Solo l’unione 
nella lotta per le rivendicazioni popolari, sotto la guida 
della classe operaia, può far cessare per sempre il 
domirio fascista della fame, dell’oppressione politica 
e della guerra. 


La Libreria popolare franco-italiana acquista 
libri, collezioni di.riviste, documenti sulla storia 
del movimento operaio italiano. Rivolgere offerte 
a Libreria popolare franco-italiana, 128, Boulev. 
de Charonne, Paris (XX), 


Pagine del marxismo-leninismo 


Sulla parola d'ordine 
degli Stati Uniti d'Europa 


Quest’articolo di Lenin fu pubblicato nel 
Sozial-Democrat, organo del Partito bolsce- 
vico, del 5 settembre (23 agosto) 1915. La 
parola d’ordine degli Stati Uniti d'Europa — 
che i trotskisti e i filo-trotskisti bukhariniani 
fecero propria — era stata discussa alla Con- 
ferenza dci bolscevichi residenti all’estero, 
tenutasi a Berna nel marzo 1915 ed era stata 
vigorosamente combattuta da Lenin con gli 
argomenti magistralmente riassunti nello 
scritto che pubblichiamo. 


Abbiamo scritto nel N. 40 del « Sozial-Democrat », 
che la Conferenza delle sezioni del nostro partito 
residenti all’estero aveva deliberato di soprassedere 
alla questione della parola d’ordine : «Gli Stati 
Uniti d’Europa », finchè non se ne fosse discusso 
sulla stampa il lato economico. 


La discussione di tale problema aveva preso, nella 
nostra Conferenza, un carattere politico unilaterale. 
In parte, ciò è forse dovuto al fatto che, nel manife- 
sto del Comitato Centrale, questa parola d’ordine 
era stata espressamente formulata come parola d’or- 
dine politica («la prossima parola d’ordine poli- 
tica », è detto nel manifesto) e non solo si preconiz- 
zavano gli Stati Uniti d’Europa, ma si sottolineava 
specialmente che questa parola d’ordine è « assurda 
c bugiarda senza l’abbattimento delle monarchie te- 
desca, austriaca e russa ». 


Opporsi, entro i limiti degli apprezzamenti politici 
di questa parola d’ordine, a tale impostazione della 
questione mettendosi, per esempio, dal punto di vi- 
sta che essa offusca o ‘indebolisce, ecc. la parola 
d’ordine della rivoluzione socialista, sarebbe assolu- 
tamente errato. Le trasformazioni politiche con ten- 
denze effettivamente democratiche, e ancor più le 
rivoluzioni politiche, non possono, in nessun caso, 
mai, ed a nessuna condizione, nè offuscare nè inde- 
bolire la parola d'ordine della rivoluzione sociali- 
sta. Al contrario, esse avvicinano sempre più questa 
rivoluzione, ne allargano la base, attirano alla lotta 
socialista nuovi strati della piccola borghesia e delle 
masse semi-proletarie. D'altra parte, le rivoluzioni 
politiche sono inevitabili durante lo sviluppo. della 
rivoluzione socialista, la quale non deve esser con- 
siderata come un atto singolo, ma bensì come un 
periodo di tempestose scosse economiche e politiche, 
di lotta di classe la più acuta, di guerra civile, di 
rivoluzioni e di controrivoluzioni. 


Ma se la parola d’ordine degli Stati Uniti repub- 
blicani d’Europa, collegata all’abbattimento rivolu- 
zionario delle tre monarchie europee più reazionarie, 


con la monarchia russa alla testa, è assolutamente 
inattaccabile come parola d’ordine politica, rimane 
pur sempre da risolvere l’importantissima questione 
del suo contenuto e significato economico. Dal punto 
di vista delle condizioni economiche dell’imperiali- 
smo, ossia dell’esportazione del capitale e della divi- 
sione del mondo da parte delle potenze coloniali 
«progredite » e «civili», gli Stati Uniti d’Europa, 
in regime capitalistico, sarebbero o impossibili o 
reazionari. 


Il capitale è divenuto internazionale o monopoli- 
stico. Il mondo è diviso fra un piccolo numero di 
grandi potenze, vale a dire fra le potenze che sono 
meglio riuscite a spogliare e ad asservire su grande 
scala altre nazioni. Quattro grandi potenze europee : 
Inghilterra, Francia, Russia e Germania, con una 
popolazione fra i 250 e i 300 milioni di abitanti e 
con una superficie di circa 7 milioni di chilometri 
quadrati, posseggono delle colonie con circa mezzo 
miliardo (494,5 milioni) di abitanti e una superficie 
di 64,6 milioni di chilometri quadrati, cioè circa 
la metà del globo terrestre (133 milioni di chilo- 
metri quadrati, senza le regioni polari). Aggiungete 
a questo i tre stati asiatici : la Cina, la Persia e la 
Turchia, i quali sono ora spezzati dai briganti che 
conducono la guerra «liberatrice » e cioè dal Giap- 
pone, dalla Russia, dall’Inghilterra e dalla Francia. 
Quei tre Stati asiatici, i quali potrebbero essere 
definiti semi-colonie (in realtà, oggi sono colonie per 
9/10) hanno una popolazione di 360 milioni e una 
superficie di 14,5 milioni di chilometri quadrati 
(cioè circa una volta e mezza la superficie dell’Eu- 
ropa). 


Inoltre, l’Inghilterra, la Francia, la Germania han- 
no investito all’estero non meno di 70 miliardi di 
rubli di capitale. Per ricevere un profitto «legale » 
da questa bella somma — un profitto di più di tre 
milia-di di rub'i all'anno — esistono dei comitati 
nazionali di milionari, chiamati governi, provvisti di 
eserciti e di flotte da guerra, i quali «installano » 
nelle colonie e semi-colonie i figli ed i fratelli del 
« signor miliardo » in qualità di vicerè, consoli, am- 
basciatori, funzionari d’ogni sorta, preti e simili 
sanguisughe, 


Così è organizzala, nel periodo del più alto svilup- 
po del capitalismo, la spoliazione di circa un mi- 
liardo di uomini da parte di un gruppetto di grandi 
potenze. E nessuna altra forma di organizzazione è 
possibile in regime capitalistico. Rinunciare alle 
colonie, alle «sfere di influenza », all'esportazione 
di capitali ? Pensare questo, significherebbe mettersi 
al livello del pretonzolo che ogni domenica predica 
ai ricchi la grandezza del cristianesimo e consiglia 
di fane ai poveri la carità... se non di qualche mi- 
liardo, almeno di qualche centinaio di rubli all’anno. 


In regime capitalistico, gli Stati Uniti d’Europa 
equivalgono ad un accordo per la divisione delle 
colonie. Ma in regime capitalistico non è possibile 
altra base, altro principio di divisione che la forza. 
Il miliardario non può dividere con altri il « red- 
dito nazionale » déi paesi capitalistici se non se- 
condo una determinata proporzione : «secondo il 
capitale » (e con un supplemento affinchè il grande 
capitale riceva più di quel che gli spetta). Il capitali- 
smo è la proprietà privata dei mezzi di produzione 
e l’anarchia della produzione. Predicare una « giu- 
sta » divisione del reddito su tale base è prudhoni- 
smo, ignoranza piccolo-borghese, filisteismo. Non si 
può dividere se non «secondo la forza ». E la forza 
cambia nel corso dello sviluppo economico. Dopo il 
1R71 la Germania si è rafforzata tre o quattro volte 
più rapidamente dell’Inghilterra e della Francia, e 
il Giappone dieci volte più rapidamente della Rus- 


sia, Per mettere a prova la forza reale di uno Stato 
capitalista, non c’è altro mezzo che la guerra. La 
guerra non è in contraddizione con le basi della 
proprietà privata, ma è il risultato diretto e inevi- 
tabile dello sviluppo di queste basi. In regime capi- 
talistico non è possibile un ritmo uniforme dello 
sviluppo economico nè delle singole aziende, nè dei 
singoli Stati. In regime capitalistico non sono pos- 
sibili altri mezzi per ristabilire di tempo in tempo 
l'equilibrio spezzato, all’infuori della crisi nell’indu- 
stria e della guerra nella politica. 


Certo, fra i capitalistici e fra le potenze sono pos- 
sibili degli accordi temporanei. In tal senso sono 
anche possibili gli Stati Uniti d’Europa, come ac- 
cordo fra i capitalisti europei... Ma a qual fine? Sol- 
tanto al fine di schiacciare tutti insieme il sociali» 
smo in Europa e per conservare, tutti insieme, le 
colonie usurpate contro il Giappone e l’America che 
sono molto lesi dall’attuale divisione delle colonie 
stesse e che, nell’ultimo cinquantennio, si sono raf- 
forzati con rapidità immensamente maggiore del- 
l’Europa ritardataria, monarchica, la quale incomin- 
cia a putrefarsi per senilità. In confronto agli Stati 
Uniti d’America, l’Europa, nell’insieme, rappresentz 
la stasi economica. Sulla base economica attuale 
ossia in regime capitalistico, gli Stati Uniti d’Europa 
significherebbero l’organizzazione della reazione per 
frenare lo sviluppo più rapido dell'America. Il tem- 
po in cui la causa della democrazia e del socialismc 
concerneva soltanto l’Europa, è passato senza ri- 
torno. 


Gli Stati Uniti del mondo (e non d’Europa) rap- 
presentano la forma statale di unione e di libertà 
delle nazioni, che per noi è legata al socialismo, finc 
a che la completa vittoria del comunismo non por- 
terà alla sparizione definitiva di qualsiasi Stato. 
compresi quelli democratici. La parola d’ordine de- 
gli « Stati Uniti del mondo », come parola d’ordine 
indipendente, non sarebbe forse giusta, innanzitutto 
perchè essa si confonde con il socialismo; in se- 
condo luogo, perchè potrebbe ingenerare l’opinione 
errata dell’impossibilità della vittoria del socialismo 
in un solo paese, una concezione errata dei rapporti 
di tale paese con gli altri. 


L’ineguaglianza dello sviluppo economico e poli- 
tico è una legge assoluta del capitalismo, Ne deriva 
che è possibile il trionfo del socialismo dapprima in 
alcuni paesi capitalistici e persino in un solo paese 
capitalistico preso isolatamente. Il proletariato vit- 
torioso di un tale paese, espropriando i capitalisti 
e ‘organizzando la produzione socialista, si mette- 
rebbe contro al rimanente mondo capitalista, atti- 
rando a sè le classi oppresse degli altri paesi, sol- 
levandole contro i capitalisti, e, in caso di bisogno, 
passando anche all’uso della forza militare contro 
Je classi sfruttatrici e i loro Stati. La forma politica 
della società nella quale il proletariato vince abbat- 
tendo la borghesia, sarà la repubblica democratica 
che centralizzerà sempre più la forza del pro'etariato 
di una nazione o di più nazioni per la lotta contro 
gli Stati non ancora passati al socialismo. Impos- 
sibile è la libera unione delle nazioni nel socialismo 
senza una lotta ostinata, più o meno lunga, fra le 
repubbliche socialiste e gli Stati arretrati. 


Ecco in forza di quali considerazioni, che sono il 
risultato di ripetuti esami della questione, la Confe- 
renza delle Sezioni all’estero del P.0.S.D.R., e dopo 
la Conferenza, la redazione dell’Organo Centrale sono 
giunte a concludere che la parola d’ordine degli 
« Stati Uniti d’Europa » è sbagliata. 


23 agosto 1915. 
LENIN 
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LO STATO OPERAIO 


Il movimento di liberazione nazionale italiano 


nel 1848 negli scritti 


Il movimento rivoluzionario in Italia 
di Federico ENGELS 


Finalmente, dopo sei mesi di sconfitte quasi inin- 


‘terrotte della democrazia, dopo une serie di inauditi 


trionfi della controrivoluzione, finalmente appaiono 
nuovamente dei sintomi di una prossima vittoria del 
partito rivoluzionario. L’Italia, il paese la cui solle- 
vazione ha costituito il prologo della sollevazione 
europea del 1848, la cui caduta è stata il prologo 
della caduta .di Vienna, l’Italia si solleva per la 
seconda volta. La Toscana ha ottenuto un ministero 
democratico, e Roma si è ora conquistato il suo. 


Londra, 10 aprile ; Parigi, 15 maggio e 25 giugno ; 
Milano, 6 agosto ; Vienna, 1 novembre : queste sono 
le quattro grandi date della controrivoluzione euro- 
pea, le quattro pietre miliari che segnano le tappe 
superate nella sua ultima marcia trionfale. 

A Londra, il 10 aprile, fu spezzata per la prima 
volta non soltanto la potenza rivoluzionaria dei Car- 
tisti, ma anche la propaganda rivoluzionaria della 
vittoria di febbraio. Chi valuta giustamente l’Inghil- 
terra e tutta la sua posizione nella storia moderna 
non ha potuto meravigliarsi del fatto che le rivo- 
luzioni del Continente siano per essa passate senza 
traccia. L'Inghilterra, il paese che con la sua indu- 
stria e col suo commercio domina tutte queste 
nazioni in rivoluzione del Continente, e che tutta- 
via, grazie al suo dominio sui mercati asiatici, ame- 
ricani ed australiani, dipende in misura relativa- 
mente limatata dalla loro capacità di acquisto ; il 
paese, nel quale i contrasti della moderna società 
borghese, le lotte di classe tra la borghesia ed il 
proletariato, sono più sviluppati, sono spinti alla 
massima acutezza, l’Inghilterra ha più di qualsiasi 
altro paese uno sviluppo proprio, autonomo. L’In- 
ghilterra non ha bisogno del tentennamento dei 
governi provvisori continentali per avvicinar la 
soluzione di problemi, il superamento di contrasti, 
che essa è chiamata a risolvere ed a superare per 
tutti gli altri paesi. L’Inghilterra non accetta la 
rivoluzione dal Continente; quando la sua ora 
verrà, essa detterà la rivoluzione al Continente. — 
Questa era la posizione dell’Inghilterra, questa la 
conseguenza necessaria di questa posizione, e perciò 
la vittoria dell’ « ordine » il 10 aprile è stata per- 
fettamente spiegabile. Ma chi non ricorda come 
questa vittoria dell’ « ordine » è stata il primo con- 
traccolpo ai colpi del febbraio e del marzo, come 
essa ha dato nuovo respiro alla controrivoluzione, 
e come essa ha riempito di ardite speranze i petti 
di tutti i cosiddetti conservatori ! Chi non ricorda 
come in tutta Ja Germania l’entrata in scena dei 
« constabili speciali » di Londra è stata subito presa 
ad esempio dalla guardia civile ! Chi non ricorda 


* Nella Neue Rheinische Zeitung, 30 novembre 1848, 
pag. 1-2. 


di Marx e di Engels 


quale impressione produsse questa prima dimostra- 
zione del fatto che il movimento scatenato non era 
irresistibile ! 


Il 15 maggio, Parigi offrì subito la controparte 
della vittoria del partito retrivo inglese. Il 10 aprile 
aveva opposto una diga alle onde più lontane del 
torrente rivoluzionario ; il 15 maggio spezzava la 
loro violenza alla loro sorgente stessa. Che il movi- 
mento di Febbraio non fosse irresistibile, lo aveva 
dimostrato il 10 aprile ; il 15 maggio mostrò che il 
movimento insurrezionale di Parigi poteva esser 
domato. Battuta nel suo centro, la rivoluzione do- 
veva naturalmente soggiacere anche alla periferia. E 
ciò avvenne ogni giorno più chiaramente in Prussia 
e negli Stati minori della Germania. Ma la corrente 
rivoluzionaria era ancora forte abbastanza, per rea- 
lizzare a Vienna due vittorie del popolo, il 15 mag- 
gio stesso la prima, il 26 maggio la seconda ; e la 
vittoria dell’assolutismo a Napoli, realizzata an- 
ch’essa il 15 maggio, agì, con i sui eccessi, piuttosto 
da contrappeso alla vittoria dell’ordine a Parigi. 
Manacava ancora qualcosa : non soltanto il movi- 
mento rivoluzionario doveva essere battuto a Parigi; 
l’insurrezione armata doveva a Parigi stessa perdere 
l'incanto della sua invincibilità ; sono allora la con- 
trorivoluzione avrebbe potuto esser sicura. 


E ciò avvenne a Parigi nella battaglia, durata quat- 
tro giorni, dal 23 al 26 giugno. Quattro giorni tuona 
il cannone — e nulla più resta dell’imprendibilità 
delle barricate, dell’invincibilità del popolo armato. 
Che altro aveva dimostrato Cavaignac, se non che 
le leggi dell’arte della guerra son le medesime nella 
strada come nei défilés, contro le barricate come 
contro gli sporgenti o contro i bastioni ? Che 40.000 
operai armati indisciplinati, senza cannoni ed obici 
e senza rifornimento di munizioni, non possono 
resistere più di quattro giorni ad un esercito orge- 
nizzato di 120.000 vecchi soldati e di 150.000 guardie 
nazionali, appoggiate da una artiglieria abbondante 
e numerosa, abbondantemente rifornita di muni- 
zioni ? La vittoria di Cavaignac fu la più banale 
sconfitta del minor numero da parte di un esercito 
sette volte più numeroso, la vittoria più ingloriosa 
che mai sia stata conseguita : tanto più ingloriosa, 
quanto più sangue essa costò nonostante l’enorme 
preponderanza numerica. E tuttavia, il mondo la 
considerò come un miracolo — perchè essa aveva 
dissolto il nimbo dell’invincibilità del popolo pari- 
gino, dell’imprendibilità delle barricate di Parigi, 
Nei 40.000 operai, i trecentomila di Cavaignac ave- 
vano sconfitto, senza saperlo, non soltanto i 40.000 
operai, ma la rivoluzione eurcpea. Noi sappiamo 
tutti, quale irresistible reazione abbia avuto inizio 
da quel giorno. Nessun freno era più, possibile ; jl 
potere conservatore aveva vinto il popolo a Parig: 
con le cartucce e con le granate, e ciò che era pos- 
sibile a Parigi si poteva imitare anche altrove, All 
democrazia non restava altro, dopo questa sconfitta 
decisiva, che eseguir la ritirata il più onorevolmente 
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possibile, e difendere almeno, passo per passo, nella 
stampa, nelle riunioni popolari e nei Parlamenti, il 
terreno che non si poteva più tenere. 

Il gran colpo successivo fu la caduta di Milano. 
La riconquista di Milano da parte di Radetsky costi- 
tuisce di fatto il primo grande avvenimento europeo 
dopo la vittoria di giugno a Parigi. L’aquila bicipite 
sulla guglia del Duomo di Milano significava non 
soltanto la caduta dell’Italia intiera, ma anche la 
resurrezione del centro di gravità della reazione 
europea, la resurrezione dell’impero austriaco. L’Ita- 
lia battuta e l’impero austriaco risorto — che poteva 
pretender di più la controrivoluzione ! E di fatto, 
con la caduta di Milano l’energia rivoluzionaria fu 
momentaneamente abbattuta, Mamiani cadeva a 
Roma, i democratici venivano battuti in Piemonte; 
e al tempo stesso il partito reazionario risollevava 
il capo in Austria, e dal suo centro, dal quartiere 
generale di Radetzky, ricominciava con nuovo co- 
raggio a tessere i suoi fili in tutte lle province. Solo 
ora Jellacich prende l’offensiva, solo ora si realizza 
in pieno la grande alleanza della controrivoluzione 
con gli slavi dell'impero austriaco. 

Dei piccoli intermezzi, nei quali la controrivolu- 
zione ottenne vittorie locali e conquistò singole pro- 
vinice, della batosta di Francoforte ecc. non voglio 
qui parlare, Tali fatti hanno un*importanza locale, 
forse nazionale, non europea. 

Finalmente, al 1 novembre fu compiuta l’opera, 
cominciata nella giornata di Custoza: come Radetz- 
ky era entrato a Milano, Windischgraetz e» Jellacich 
entravano a Vienna. Il metodo di Cavaignac è stato 
applicato, e appliiccato con successo, al focolaio più 
importante e più attivo della rivoluzione tedesca : a 
Vienna, comme a Parigi, la rivoluzione è stata sof- 
focata nel sangue e nelle macerie fumanti. 


Ma sembra quasi che la vittoria del 1 novembre 
debba segnare il punto in cui s’inizia un moto inver- 
so, in cui subentra una crisi. Il tentativo di ripetere 
in Prussia, punto per punto, le prodezze di Vienna, 
è fallito ; nel caso più favorevole, anche se il paese 
dovesse lasciar cadere l’Assemblea costituente, la 
Corona può aspettarsi solo una mezza vittoria, non 
decisiva ; in ogni caso la prima scoraggiante im- 
pressione della sconfitta di Vienna è spezzata, spez- 
zata dal grossolano tentativo di copiarla in ogni det- 
taglio. 

E mentre il nord dell’Europa è già ripiombato 
nella servitù del 1847, o difende faticosamente con- 
tro la controrivoluzione le conquiste dei primi mesi, 
l’Italia di nuovo improvvisamente si solleva. Livor- 
no, la sola città italiana che dalla caduta di Milano 
è stata spronata ad una vittoriosa rivoluzione, ‘Livor- 
no ha finalmente comunicato il suo slancio demo- 
‘cratico a tutta la Toscana, ha imposto un ministero 
decisamente democratico, più decisamente democra- 
tico di quel che non si sia mai avuto in una monar- 
chia, e decisamente democratico quale solo pochi se 
ne sono avuli in una qualsiasi repubblica ;-un mini- 
stero che, alla caduta di Vienna e al ristabilimento 
dell’impero austriaco, risponde con.la proclamazione 
dell’Assemblea costituente italiana. E la scintilla 
rivoluzionaria, che questo ministero democratico ha 
gettato tra il popolo italiano, ha attecchito : a Roma 
il popolo, la Guardia nazionale e l’esercito sono sortì 
cme un sol uomo, hanno abbattuto il Ministero esi- 
tante, controrivoluzionario, hanno conquistato un 


ministero democratico. In testa alle nivendicazioni 
sta quella di un governo secondo il principio della 
nazionalità italiana, cioè la convocazione della Co- 
stituente italiana, proposta da Guerrazzi. 


Che il Piemonte e la Sicilia seguiranno, è fuor di 
dubbio. Essi seguiranno, come han seguito l’anno 
SCOrso. 

Ed ora ? Segnerà questa seconda resurrezione del- 
l’Italia, nel termine di tre anni, come è avvenuto 
per la precedente, l’alba di un nuovo slameio della 
democrazia europea ? Sembra quasi che debba es- 
sere così. Il calice della controrivoluzione è pieno 
sino a traboccare. La Francia è in procinto di darsi 
nella braccia di un avventuriero, pur di sfuggire al 
dominio dei Cavaignac e dei Marrast ; la Germania 
è più spezzettata che mai, l’Austria schiacciata, la 
Prussia alla vigilia della guerra civile ; tutte, tutte 
le illusioni del febbraio e del marzo spietatamente 
calpestate dal passo di carica della storia. Vera- 
mente, il popolo non le potrebbe più nulla appren- 
dere da nuove vittorie della controrivoluzione ! 

Possa ésso applicare a tempo e arditamente, alla 
prossima occasione, le lezioni di questi ultimi sei 
mesi. 


Marx su i democratici polacchi 
. n . n bid 
e la rivoluzione italiana 


In mercè dei massacri di Galizia, i polacchi si 
sono ancora una volta posti alla testa dei liberatori 
di Vienna, come essi stanno alla testa del popolo 
italiano, così come essi sono da per tutto i magna- 
nimi generali della rivoluzione. Salute, tre volte 
salute ai polacchi |... 


Marx sulla rivoluzione del '48 in Italia 
e in Europa ©" 


La rivoluzione europea descrive un circolo. In. 


Italia essa è cominciata, a Parigi essa ha assunto 
un carattere europeo, a Vienna si è avuto il primo 
contraccolpo della rivoluzione di. febbraio, a Ber- 
lino si è avuto il contraccolpo della rivoluzione di 
Vienna. In Italia, a Napoli, la controrivoluzione eu- 
ropea ha assestato il suo primo colpo, a Parigi. — 
le giornate di giugno — essa ha assunto carattere 
europeo, a Vienna si è avuto il primo contraccolpo 
della controrivoluzione di giugno, a Berlino essa si 
compie e si compromette. Da Parigi il gallo gallico 
desterà di nuovo l'Europa col suo canto. 

Ma a Berlino la controrivoluzione si compromette. 
A Berlino si compromette ogni cosa, persino la 
controrivoluzione. 

A Napoli i lazzaroni alleati alla monarchia contro 
la borghesia. 

A Parigi la più grande battaglia storica, che mai 
abbia avuto luogo. La borghesia, alleata con i laz- 
zaroni, contro il proletariato. 

A Vienna un alveare di nazionalità... 

A Berlino, niente di tutto questo... 


** Dall’articolo « Le ultime notizie da Vienna, da Ber- 
lino e da Parigi », pubblicato nella Neue Rheinische Zei- 
tung del 5 novembre 1848, n. 135, pag. 1. 

*** Dall’articolo « La controrivoluzione in Italia », pub- 
blicato nella Neue Rheinische Zeitung del 12 novembre 
1848, n. 141, seconda ediz., pag. 1. | 
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Manifestazioni organizzate 
e manifestazioni spontanee 


Le manifestazioni antifrancesi che si sono svolte 
e si svolgono in questi giorni nelle principali città 
del nostro paese, e che hanno lo scopo coperto di 
intensificare l’azione diplomatica e militare contro 
il popolo spagnolo e lo scopo confessato di pre- 
parare il paese a nuove avventure guerresche a 
nuove aggressioni, sono ispirate, imposte, ed orga- 
nizzate dalle alte gerarchie del regime e non hanno 
nulla di comure cor l’espressione dei sentimenti 
spontanei e profondi del popolo italiano. La vo- 
lontà del nostro popolo è invece quella che si è 
manifestata apertamente, spontaneamente, e mal- 
grado tutte le pressioni propagandistiche e polizie- 
sche del regime, nelle drammatiche giornate che 
precedettero e seguirono immediatamente gli accordi 
di Monaco. Mentre Mussolini, coi suoi numerosi ed 
imbarazzati discorsi di Trieste, Gorizia, Udine, Vene- 
zia, ecc., tentava di strappare al popolo italiano 
l'approvazione della sua politica di asservimento 
totale agli interessi dell’imperialismo hitleriano, un 
compagno di Milano ci scriveva : 


«L’entusiasmo per i discorsi di Mussolini 
è stato qui tutta una montatura. Le grida che 
accompagnano i suoi discorsi, e che si sen- 
tono alla radio e sono riportate dalla stampa 
fascista, sono lanciate dai numerosissimi poli- 
ziotti che lo scortano di città in città, e dal se- 
guito non meno numeroso che lo accompagna 
in treni speciali con trasporto gratuito, e non 
sono affatto il grido spontaneo del popolo. » 


Testimonianze 


Non si tratta di un giudizio isolato. L’'ostilità aperta 
del popolo italiano alla politica di Mussolini è un 
fatto confermato da tutti coloro che hanno vissuto 
quel momento in stretto legame con le masse popo- 
lari. Un gruppo di compagni operai-di una grande 
officina di Milano ci ha scritto : 


« Sul problema cecoslovacco, chi sostiene il 
punto di vista hitleriano si copre di ridicolo 
perchè tutta la massa operaia, senza distin- 
zione di colore, fascisti compresi, è ostile alla 
guerra. Nessuno si sente di andare a farsi uc- 
cidere per le assurde pretese di Hitler. » 


Merita di essere segnalato in modo particolare il 
fatto che anche tra i fascisti prendeva piede e si 
diffondeva rapidamente l'ostilità contro l'appoggio 
dato da Mussolini alle provocazioni di Hitler e. con- 
tro la prospettiva di una guerra a fianco della Ger- 
mania hitleriana. Le intenzioni manifestate da nu- 
merosi richiamati sono quanto mai significative e 
attugli in questi giorni di rinnovate minacce di ag- 
gressioni contro il popolo francese. 

Scrive un altro gruppo di compagni milanesi . 


«Lo stato d’animo delle masse popolari 
verso l’atteggiamento di Mussolini nei con- 
fronti della Cecoslovacchia era nettamente 
ostile ! Lo spirito di disfattismo si diffondeva 
sempre più ed aveva guadagnato anche gli 
ambienti fascisti nei quali si era creato uno 
stato d’animo di apprensione e di panico. In 
questi ambienti, malgrado la iattanza ufficiale, 
si temeva la guerra e, con questa, la forza mi- 
litare dell’U.R.S.S. Fra non pochi richiamati 
si era fatta strada l’idea che in caso di guerra 
contro la Francia sarebbero passati immedia- 
tamente dalla parte del popolo francese. » 


gruppo di antifascisti dlel’ Abruzzo : 


i «Il malcontento per la politica di Musso- 
lini era dichiarato così apertamente che sem- 


Dei 
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Le Giornate 


I giornali, la radio, i contferenzieri, il cinema 
e tutti gli altri strumenti d’ogni calibro, che 
servono al regime per imbottire i crani degli 
italiani, continuano a menare gran strepito per 
gl’ «immensi servizi » resi da Mussolini alla 
causa della pace negli ultimi giorni di settembre. 
Poco è mancato «che, dopo esser stato solenne- 
mente battezzato « fondatore dell’Impero », egli 
non ricevesse anche il titolo di « salvatore della 
pace del mondo ». 

Ora, a parte il fatto che tutti vedono ormai 
quali siano le conseguenze di Monaco, e soprat- 
tutto quanto siano pacifiche le intenzioni di 
Mussolini, c'è una domanda alla quale i suddetti 
giornali, radio, conferenzieri, ecc. non oseranno 
mai rispondere : — Che cosa faceva il popolo 
italiano, che cosa avveniva tra i richiamati alle 
armi, mentre il « duce », da una città all’altra 
del Veneto, reiterava e aggravava di giorno in 
giorno, le minacce di guerra, le promesse di 
solidarietà, per la vita e per la morte, con la 
Germania hitleriana ? In altre parole : Il po- 
polo italiano, era pronto, era disposto, a scen- 
dere in campo per sostenere con le armi le riven- 
dicazioni della Germania contro la Cecoslovva- 
chia? Era pronto, era disposto, il popolo 
italiano ad aggredire la Francia se il governo 
francese si fosse opposto, ottemperando ai suoi 
impegni, allo smembramento della Cecoslovac- 
chia ? 

No, il popolo italiano, contrariamente a Mus- 


brava di non vivere più sotto la dittatura fa- 
scista. La risolutezza di non combattere per 
una causa che non ha nulla a che fare con i 
nostri interessi era largamente diffusa. Era 
una sola voce. Tutti dicevano : Perchè fare 
la guerra ? A quale scopo ? Per quali inte- 
ressi ? Solamente per formare l’impero Ger- 
manico ? Impossibile. » 


Queste testimonianze, sono scelte fra diecine e 
diecine di altre che, sia pure in forme diverse, 
dicono tutte i reali sentimenti del popolo italiano : 
la volontà di farla finita con le avventure querre- 
sche dell’asse Berlino-Roma, il timore, da parte dei 
gerarchi fascisti, della forza militare dell’Unione 
Sovietica, al quale fa sempre riscontro la grande 
simpatia dei lavoratori per l'Armata Rossa, ed infine 
una grande simpatia del popolo italiano per il po- 
polo francese, simpatia che Mussolini riuscirà dif- 
ficilmente a soffocare. 


Il disfattismo nell’esercito 


L'ostilità delle masse popolari alla politica di ag- 
gressione contro la Cecoslovacchia è stata talmente 
forte che Mussolini, per il timore di aggravar!a, ha 
tenuto segrete tutte le misure di mobilitazione dei 
riservisti imposte da Hitler alla vigilia degli ac- 
cordi di Monaco. 


Nel suo recente discorso, il ministro Ciano ha 
ostentatamente elencato tutte le misure di carattere 


jettembre 


solini e agli altri hitleriani del regime, non 
voleva la guerra, non era disposto a fare la 
guerra. Non si è ancora messo in sufficente 
rilievo l’atteggiamento del popolo italiano nelle 
giornate di settembre, l’immensa importanza — 
data la situazione italiana e date le nuove pro- 
vocazioni alla guerra della dittatura fascista — 
delle imponenti manifestazioni popolari per la 
pace che si sono prodotte in tutto il paese. La 
condanna della politica di guerra del regime è 
stata unanime, generale, sulla pubblica piazza, 
nelle officine, nelle caserme. Dovunque, il po- 
polo ha dato al regime la sensazione netta che 
gli italiani non avrebbero marciato, C’è una 
buona dose di bluff nell’elencazione, che Ciano 
ha fatto con tanta prosopopea alla Camera, dei 
richiami alle armi decisi nel mese di settembre. 
Prima di tutto perchè il governo ha dovuto 
agire di nascosto, occultando alla popolazionie i 
preparativi di guerra che si stavano facendo ; 
poi perchè, nelle caserme, fra i richiamati, si è 
subito manifestata la tendenza a non battersi per 
Eitler, contro il popolo francese, e infine. perchè 
la stessa massa fascìsta era ostile alla guerra. 

E’ importante documentare questi avveni- 
menti, dar loro tutta la risonanza che meri- 
tano, far tesoro delle conclusioni che se ne pos- 
sono trarre per la nostra lotta. Oggi pubbli- 
chiamo una prima serie di testimonianze dirette, 
provenienti da varie regioni, di questa impor- 
tantissima pagina di vita italiana. 


ER TESI E ZI TRI IZZO RE IRA IZ IST SI CERTI ETTI 


militare prese dal Governo fascista nel momento più 
acuto della crisi cecoslovacca, per dimostrare che 
l’Italia era pronta ad intervenire in aiuto della Ger- 
mania e contro la Francia se il conflitto fosse scop- 
piato. Da tutte le informazioni che giungono dal- 
l’Italia per diverse vie e in particolare dalle noti- 
zie precise e controllate che i nostri compagni di 
diverse regioni ci hanno fatto pervenire, risulta 
chiaramente che il governo non ha proprio nessuna 
ragione di vantarsi di ciò che è avvenuto in Italia 
in quei giorni. : 

Riuscire a mobilitare clandestinamente una pic- 
cola parte delle riserve non significa ancora aver 
stroncato la recisa volontà di pace del popolo nè 
aver soffocato nel popolo l'ostilità all’hitlerismo è 
in generale alla politica di guerra dell'asse Berlino- 
Roma. Le masse popolari hanno manifestato questa 
loro vo'ontà e questa loro ostilità in imponenti ma- 
nifestazioni pubbliche. Ma non basta. Il malcontento 
e l'ostilità hanno guadagnato anche le masse dei 
richiamati, ufficiali e soldati, ed hanno preso anzi 
delle forme più acute tra loro che in altri strati 
della popolazione. Un richiamato antifascista ci ha 
scritto : 


«Il disfattismo aveva guadagnato anche 
l’esercito. Degli ufficiali superiori hanno di- 
chiarato in conversazioni private che non 
erano disposti ad andare a lottare per la Ger- 
mania. Un operaio, richiamato ed inviato nel 
Piemonte, in prossimità della frontiera fran- 


cese, al sno ritorno a casa ha raccontato che 
nella sua compagnia si erano già messi d’ac- 
cordo : in caso di guerra sarebbero passati 
dalla parte dei francesi 0 si sarebbero ammu- 
tinati. » 

Un altro richiamato : 


«Quando giunsi al reggimento vi erano già 
molti richiamati pronti per andare alla fron- 
tiera, mentre altri erano già partiti... Dal volto 
di tutti, tanto degli ufficiali che dei soldati, 
traspariva l’odio e l’avversione alla gaerra. Pa- 
recchi dicevano che se fossero stati inviati 
al confine avrebbero fatto il possibile per pas- 
sare la frontiera e, se occorreva, per combat- 
tere a fianco del cosidetto « nemico » francese. 
E già correva la voce che dei soldati e qualche 
ufficiale fossero già passati in Francia. Gli uf- 
ficiali, che in quei giorni avrebbero dovuto 
fare dei discorsi per incitare la truppa, dimo- 
stravano un certo mutismo. Se avessero par- 
lato avrebbero trovato in tutti i soldati }’av- 
versione più diretta alle loro menzogne. >» 


Il popolo vuole la pace 
Da un compagno che ha avuto occasione di au- 
vicinare un richiamatto fascista smobilitato dopo 
le giornate di settembre, abbiamo ricevuto le se- 
guenti informazioni : 


«Ho notizie precise riferitemi da un fasci- 
sta in buona fede richiamato ed inviato ud... 
Egli ebbe subito la sensazione che nel suo reg- 
gimento mancavano lo spirito di disciplina e 
la volontà di affrontare la guerra a fianco del- 
la Germania e di Franco. Questo fatto. lo sor- 
prese e lo meravigliò moltissimo perchè aveva 
creduto che nell’esercito fascista vi fosse la 
più grande disciplina e il più grande entusia- 
smo per una eventua'e guerra contro la Fran- 
cia. Di fronte a certi atti di indisciplina gli 
ufficiali non osavano neppure prendere dei 
provvedimenti disciplinari ed il malcontento 
aumentava sempre più. Solo la promessa di 
una rapida smobilitazione permise il ritorno 
ad una vita normale nella caserna ! 


E si potrebbe continuare... 


Questi fatti danno una dimostrazione dell’artifi- 
ciosità delle manifestazioni antifrancesi che il fa- 
scismo organizza in questi giorni. Il popolo italiano, 
già duramente provato dalle ingiuste, barbare e dan- 
nose guerre contro l’Etiopia e contro la Spagna, 
vuole la pace. La politica di aggressione e di guerra 
dell'asse Berlino-Roma, è sempre più considerata 
dolla popolazione come una politica che sacrifica 
all’imperialismo hitleriano e ai gruppi più reazio- 
nari e potenti del capitalismo italiano gli interessi 
del popolo e del paese, e manifesta contro di essa 
la sua ostilità. 


Malgrado ciò, il governo fascista, noncurante dei 
reali interessi del paese e del popolo, intensifica 
la sua politica di provocazione, di aggressione, e 
di guerra contro gli altri popoli. Al popolo italiano 
spetta il compito di far sentire in modo sempre più 
forte, ed in forme più organizzate, la sua irreduci- 
bile ostilità alla politica dell'asse, per imporre al 
fascismo il ritiro immediato e completo del corpo 
di spedizione e delle armi e dei materiali di guerra 
inviati in Spagna, la rottura colla politica dell’asse, 
la cessazione delle campagne antifrancese et anti- 
sovietiche e l'applicazione di una politica di colla- 
borazione con tutti i popoli liberi e democratici. 
Esso potrà imporla realizzando la propria unione, 
in una lotta sempre più vasta e conseguente per la 
conquistta della pace e della libertà. 

A. FALCHI 


TINI RTS RIRIS DREI TORRE IRA SUGO NAVE RT 


LO STATO OPERAIO 


CITTA’ E PROVINCE 


Il processo di rinnovamento del movimento ope- 
raio genovese nel dopoguerra, al quale abbiamo ac- 
cennato nel numero scorso di Stato Operaio (1), si 
svolge tuttavia con un ritmo meno rapido di quello 
col quale procede la riorganizzazione delle forze 
borghesi. Anche le masse operaie ge- 
novesi partecipano largamente, senza 
dubbio, allo slancio rivoluzionario del 
dopoguerra. Da meno di 1500 nel 1914, 
il mumero degli iscritti al Partito 
Socialista nella provincia sale a quasi 
6.000 nel 1920. In tutta la Liguria, i 
socialisti conquistano ben 51 ammini- 
strazioni comunali. Ma a Genova, an- 
cor più che altrove, il vecchio Partito 
Socialista si dimostra incapace di 
dirigere la lotta rivoluzionaria delle 
masse. Splendide lotte, come quella dell'occupazione 
delle fabbriche, vengon sabotate, avviate verso ob- 
biettivi riformistici, e con ciò stesso condannate alla 
disfatta. 

I dirigenti riformisti genovesi, esponenti ed agenti 
dell’influenza della borghesia nelle file della classe 
operaia, intorbidano in mille modi le acque, per 
nascondere alle masse, per allontanare le masse dal- 
l'obbiettivo fondamentale della lotta per il potere, 
che con urgenza, in quel periodo, si poneva di 
fronte ad esse, Dalla costituzione del « Partito so- 
cialista autonomo » alle manovre ed ai tradimenti 
nella FiLm (l’organizzazione dei marittimi), dal dan- 
nunzianesimo aì patti di mutuo appoggio coi grandi 
capitalisti genovesi fautori del più brigantesco ultra- 
protezionismo doganale, tutto serve ai dirigenti ri- 
formisti e laburisti genovesi per deviare e sabotare 
la lotta delle masse. 


La disfatta e la crisi del sistema 
del collaborazionismo 


E’ solo dopo la disfatta che nelle masse operaie 
genovesi comincia a svelarsi la trama del tradimento 
riformista. Le conquiste che la classe operaia ge- 
novese si era assicurate con la propria lotta — non 
grazie al riformismo, ma malgrado il tradimento ri- 
formista, collaborazionista — vengono una ad una 
annullate dalla reazione. La crisi dell’Ansaldo ed il 
fallimento della Banca di Sconto rivelano brutal- 
mente alle grandi masse del proletariato genovese 
tutta la fragilità delle conquiste di un movimento 
che non è ancora riuscito a liberarsi dai ceppi del 
corporativismo e del collaborazionismo. Migliaia di 
operai vengono gettati sul lastrico : la crisi del- 
l’Ansaldo diviene, a Genova, la crisi di tutto un si- 
stema, del sistema della collaborazione dei dirigenti 
‘operai corrotti col grande capitale ultraprotezioni- 
sta. Ancor più bruscamente che altrove, il grande 
capitale passa, nella repressione del movimento ope- 
raio, dai metodi « pacifici » della più sfacciata cor- 
ruzione ai metodi della violenza più diretta e brutale. 

Nell’attacco aperto che esso oramai sferra contro 
il movimento operaio e contro le sue organizzazioni 
sindacali, cooperative, mutualistiche e politiche, il 
grande padronato genovese ha, ancora una volta, dal- 
la sua parte, molti dei dirigenti riformisti, che sono 
oramai passati apertamente al nemico, e consegnano 
nelle mani del fascismo le grandi organizzazioni eco- 
nomiche del proletariato genovese. Altri dirigenti 
riformisti, pur senza «inserirsi » direttamente nel 
regime, han sabotato apertamente la difesa operaia 


(1) Vedi in Stato Operaio, 1 dicembre 1988, pag. 371. 
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preconizzando apertamente fa viltà come urico 
«mezzo di lotta » contro il fascismo, manteiendo 
nelle file della classe operaia l’influenza borghese, 
la divisione. 

Ma fin da questo periodo, a mantener la divisione 
nelle file della classe operaia genovese, 
contribuisce l’ « ideologia » e la pra- 
tica del bordighismo. 

A Genova, dove il problema del- 
l’unità operaia si poneva, così come 
altrove, come problema centrale della 
lotta contro il fascismo, 1’ « ideolo- 
gia» e la pratica del bordighismo 
hanno pertanto — già nell’epoca in 
cui il bordighismo era una corrente 
antileninista del movimento operaio, 
prima ancora che esso si trasformasse 
in una banda senza principi di agenti al servizio 
del fascismo — arrecato colpi particolarmente gravi 
al movimento operaio, alla lotta degli operai e ‘del 
‘popolo genovese contro il. fascismo. 


Il Partito per l’unità operaia 


Solo più tardi, quando già il fascismo ha conqui- 
stato il potere, solo più tardi, nella lotta contro il 
bordighismo, diretta da Gramsci e da Togliatti (Er- 
coli), il Partito «Comunista riuscirà a piantar le 
radici nella metropoli ligure, comincerà a lavorare 
efficacemente per l’unità operaia a Genova. Gramsci 
e Togliatti (Ercoli) lavorano a far del Partito non una 
setta chiusa, ma un Partito rivoluzionario di massa, 
munito dell'arma della dottrina del marxismo-lenini- 
smo, della. dottrina del Partito vittorioso di Lenin 
e di Stalin, Nella lotta contro il bordighismo a propo- 
sito della politica del Partito di fronte alla crisi 
Matteotti, il Partito vede nel Genovese aumentare 
il numero dei suoi iscritti — nonostante l’aggravata 
reazione fascista — da meno di 300 alla fine del 
1923 a ottocento alla fine del 1924. E man mano 
che la lotta contro il bordighismo si sviluppa nel 
Partito, il Partito comincia a legarsi alle lotte che 
— nonostante il tradimento riformista e il sabotag- 
gio bordighista — le masse operaie genovesi valoro- 
samente conducono per la difesa delle loro organiz- 
zazioni e delle loro condizioni di vita, 


Nella votazione al Consiglio delle Leghe a Genova, 
nell’ottobre 1924, i dirigenti riformisti e massimali- 
sti riescono ancora a strappare, con l’inganno, ri- 
spettivamente 4.193 e 231 voti per le loro mozioni ; 
ma la mazione comunistat già riscuote 483 voti, è 
l’espressione di una minoranza non più trascurabile. 

Nelle grandi agitazioni dei metallurgici e dei por- 
tuari, nel 1924 e nel 1925, il Partito Comunista co- 
mincia ad essere presente tra le masse genovesi ; 
in varie forme, il Partito lavora per l’unità operaia. 
Nel marzo 1926, mentre già il fascismo sta per in- 
staurare la sua dittatura totalitaria, mentre si ag- 
grava la repressione, al Convegno d’unità operaia 
partecipano i.rappresentanti delle principali officine 
metallurgiche genovesi, e parecchi rappresentanti 
delle altre categorie. Alla vigilia delle leggi ecce- 
zionali, alla II Conferenza dei rappresentanti d’offi- 
cina della Liguria, indetta dai Comitati d’unità pro- 
letaria, partecipano i rappresentanti di 45 tra le mag- 
giori officine e .25 rappresentanti di partiti e di 
organizzazioni sindacali. 


L’idea e la pratica deil’unifà operaia, propugnata 
dal Partito Comunista, comincia a metter radici a 
Genova, a battere in breccia l’idea e la pratica del 
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collaborazionismo,  deì cui risultati il proletariato 
genovese ha già così duramente dovuto subire le 
conseguenze ; comincia .a dare i suoi frutti contro 
il sabotaggio del bordighismo che, percorrendo la 
sua via d’infamia, già si va trasformando, da cor- 
rente antileninista del movimento operaio, in una 
diretta agenzia di provocatori e di spie al servizio 
del fascismo. 


I compiti attuali 


Non è qui il luogo e il tempo di parlare della lotta 
eroica che i militanti operai d’avanguardia hanno 
condotta a Genova dopo l’instaurazione della dit- 
tatura fascista totalitaria ; nè lo spazio ci permette 
di intrattenerci sugli errori e le deficienze che, in 
questi anni, hanno impedito di realizzare, nella lotta 
contro il fascismo, successi importanti che, pure, la 
situazione obbiettiva avrebbe in vari momenti reso 
possibili, particolarmente a Genova. La causa e la 
natura di questi errori e di queste deficienze sono, 
sostanzialmente, comuni a tutto il nostro movimento, 
e i dirigenti del nostro Partito sono venuti. e ver- 
ranno illustrandole nelle colonne di Stato Operaio 
e dell'Unità. Ci limiteremo qui a sottolineare alcuni 
compiti specifici che con maggiore urgenza si pon- 
gono di fronte ai militanti operai d’avanguardia di 
Genova, data la particolare situazione della città, 
date le particolari possibilità che essa offre alla no- 
stra azione, e date le particolari tradizioni del movi- 
mento operaio genovese. 

Abbiamo già accennato, sin dal principio di que- 
sto scritto, come a Genova siano particolarmente 
larghe le possibilità di sviluppo di un movimento 
di unione del popolo contro il regime fascista del- 
l'oppressione, della miseria, della guerra. La classe 
operaia non si trova isolata nella sua opposizione 
contro il fascismo, può e deve conquistarsi, nella 
lotta, degli alleati preziosi. Le conseguenze disa- 
strose che la politica autarchica di guerra ha per 
tutta la popolazione di questo massimo centro del 
commercio internazionale italiano, fanno sì che la 
lotta degli operai per l’unione del popolo contro il 
fascismo trovi qui un ambiente particolarmente favo- 
revole : non solo nell’opposizione degli artigiani, 
dei piccoli esercenti, degli impiegati, degli intellet- 
tuali ecc., ma anche nel malcontento che la poli- 
tica autarchica di guerra dei grandi trust crea in 
taluni strati della media, e persino della grossa bor- 
ghesia genovese, E nella loro lotta per l’unione del 
popolo, a Genova, ancor più che altrove, gli operai di 
avanguardia possono appunto profittare di tutte le 
crepe, di tutte le sfaldature che le contraddizioni 
interne del fascismo creano nel campo nemico. Per 
non fermarci che al caso già citato, ad esempio, il 
malcontento di larghi strati della media, ed anche 
della grossa borghesia genovese, contro lo strapotere 
dei trust e contro la politica autarchica di guerra 
— che ha anche recentemente trovato espressione 
nel Convegno dei commercianti genovesi — può e 
deve essere utilizzato dagli operai e dai piccoli com- 
mercianti per lo sviluppo della Zoro lotta comune 
coatro la politica di affamamento dei trust. ; 


Ma a Genova, come ovunque, l’azione risoluta del 
proletariato rivoluzionario in difesa delle rivendica- 
zioni di pane, di pace, di libertà di tutti gli strati 
popolari è l’elemento decisivo per la realizzazione 
dell’unione del popolo contro il fascismo. 


A Genova, come ovunque, la classe operaia è sen- 
za dubbio la classe più largamente antifascista. 
Anche recentemente, in occasione della visita di 
Mussolini a Genova, lo stesso giornale di Farinacci 
doveva riconoscere che nei quartieri operai della 
città l'entusiasmo era stato molto... « disciplinato ». 
E la classe operaia genovese, di fatto, pur dopo la 


distruzione delle sue libere organizzazioni, ha con- 
servato un elevato spirito di lotta, che si è espresso, 
anche negli ultimi anni, in lotte all’interno dei sin- 
dacati e delle organizzazioni fasciste, in movimenti 
rivendicativi che hanno talora assunto un tono poli- 
tico relativamente elevato. In qua!che caso, le riven- 
dicazioni economiche sono state anche giustamente 
legate ad una azione concreta contro l’intervento 
fascista in Spagna. 

E’ notevole, tra l’altro, il fatto che a Genova gli 
operai abbiano saputo conservare, con la loro lotta, 
alcuni brandelli di libertà e di autonomia in alcune 
delle loro antiche organizzazioni, anche dopo che 
queste son state incamerate dal fascismo.. Nelle 
14 Mutue interaziendali, nelle 67 Mutue aziendali 
della Provincia, gli operai, grazie alla lora lotta, 
son riusciti in vari casi a conservare un certo con- 
trollo sulla gestione. La tradizione e l’esperienza di 
lotta delle masse operaie genovesi offre in questo 
campo delle possibilità di sviluppo particolarmente 
notevoli. Sul terreno della lotta per l’al'argamento 
di questi brandelli di libertà, continuamente minac- 
ciati dai padroni e dai gerarchi, l’azione unita degli. 
operai — compresi quelli influenzati dal fascismo 
— può dare, e l’esperienza lo dimostra, dei risultati 
immediati importanti, che possono costituire il 
punto di partenza per azioni unitarie più larghe e 
avanzate. 


Azione unitaria 


Ma lo sviluppo e il successo di queste azioni sulla 
linea di una lotta conseguente per il pane, per la 
pace, per la libertà, è cohdizionato dall’applicazione 
leale e senza riserve, da parte degli operai comuni- 
sti e socialisti, del Patto d’unità d’azione esistente 
tra i due Partiti; è condizionata da un rafforza- 
mento incessante dell’azione antifascista unitaria 
degli operai d’avauguardia, dallo sviluppo della loro 
propaganda democratica, da un’opera di chiarifica- 
zione ideologica che faccia comprendere ai lavora- 
fori ancora influenzati dal fascismo la contraddi- 
zione esistente tra le loro rivendicazioni e l’esi- 
stenza del regime fascista, e che li aiuti a superare 
questa contraddizione nel corso della lotta. F a 
Genova, in particolare, una tale azione unitaria degli 
operai socialisti e comunisti è inconcepibile senza 
una lotta a fondo contro l’ideologia del social- 
democratismo, della collaborazione di c'asse, che è 
anche oggi un elemento di divisione nelle file della 
classe operaia genovese ; senza una lotta a fondo 
contro le resistenze settarie che ancora esistono 
nelle file del nostro Partito e contro i residui del- 
l'influenza ideologica e potitica di origine bordi- 
ghiana ; senza una lotta a fondo per smascherare, 
per cacciare, per denunziare pubblicamente come 
agenti del nemico — sicchè le masse li respingano 
come la peste — gli agenti trotskisti-bordighiani 
del fascismo, nemici giurati della classe operaia, 
della sua unità, della democrazia, della pace. 

a. hh 
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. Chi l'avrebbe mai detto? 
Si Autarchia Il fascismo, fra le tante altre 
cose, è riuscito a scoprire 
culturale sì anche l «autarchia  cultu- 
rale ». Sembra a prima vista che una simile mera- 
piglia non possa esistere, che la cultura debba essere 
universale, come è sempre stata. Quando, per 
l’uomo, l'universo è minuscolo e quando si rivela 
immenso, quando l’arte di tagliare la pietra si pro- 
paga da tribù a tribù e quando la radio trasmette 
dai congressi scientifici le discussioni sulla disso- 
ciazione degli atomi, quando Colombo si spinge 
verso le Americhe e quando gli eroi sovietici tra- 
svolano e conquistano il Polo, le conquiste della 
cultura ignorano le frontiere. 

Che prodigio sarà mai quest’ « autarchia cultu- 
rale » ? Fin dall'antichità più remota i popoli di tre 
continenti si protendevano verso le rive del Medi- 
terraneo per mettersi in comunicazione tra loro ; e 
dai loro scambi di esperienze, di idee, di sforzi tesi 
al miglioramento dela vita degli uomini, germina 
e matura quella civiltà che dovrà lasciare nel 
mondo una così durevole impronta e della quale i 
fascisti non 'parlano se ron per profanarla a fini 
di bassa speculazione. La muraglia cinese è ancora 
in piedi a-rammentarci il destino di una civiltà anti- 
chissima dopo qualche secolo di isolamento. 

« Autarchia culturale » ? Certo non la praticavano 
quei nostri grandi che non potendo conoscere in 
Italia il pensiero degli altri popoli (ancora non 
esisteva la stampa) si sobbarcavano a’ viaggi di 
settimane e di mesi — senza vetture aereodinanniche, 
signori ! — per visitare nna dopo l’altra le univer- 
sità d'Europa, le grandi biblioteche, i grandi maestri. 
« Autarchia culturale »... Forse vuol dire che, oggi, 
se sono proibiti i libri, sono proibiti anche i viaggi 
all’estero. Anzi sono proibiti addirittura gli uomini 
della cultura ; e in questo campo, — conveniamone 
— si possono invocare dei precedenti storici : re- 
gnando Carlo Emanuele III di Savoia, per esempio, 
lo storio Pietro Giannone veniva lentamente assas- 
sinato in dieci anni di reclusione nel'a cittadella 
di Torino, proprio come, regnando Vittorio Ema- 
nuele III di Savoia, uno dei più grandi ingegni del 
nostro tempo, Antonio Gramsci, veniva lentamente 
assassinalo in dieci anni di reclusione a Turi di 
Bari. 

Queste e molte altre simili considerazioni si af- 
facciano a tutta prima alla mente ogni volta che 
nella stampa fascista ci s'imbatte in questa preten- 
siosa espressione : «autarchia culturale » e nelle 
interpretazioni che l’accompagnano rendendola, dal 
punto di vista letterale, ancora più vuota e priva di 
senso. Ma alcuni commenti sono sintomatici, In un 
recente numero dell’Idea Fascista (Organo della 
Federazione fascista di Pisa, 19 Novembre 1938) in 
una nota a firma e.l., si può leggere che «essere 
capaci di autarchia culturale ed intellettuale non 
vuol dire per nulla rigettare di co!po, ignorare, re- 
stare indifferenti od ignoranti della cultura o dei 
movimenti di pensiero stranieri... I rapporti even- 
tuali con l’estero, l'accoglimento di ogni sana cor- 
rente di pensiero straniero non fa, affatto, ai pugni 
con una autarchia dello spirito della quale ci sen- 
tiamo orgogliosi... La cultura ed il pensiero italiano 
hanno necessità di più frequenti contatti, di più 
larga diffusione nel mondo. Ciò che conta è di 


conservare pura, originale... la nostra cultura.., Au- 
tarchia del’o spirito... non vuol dire appagamento 
d& una cultura che è tutto, perchè ignora tutto ciò 
che è al di fuori di essa.» 

Con l’aria di non saper che pesci pigliare, l’autore 
di queste righe fa delle riserve tali che, — se così 
stessero le cose, e soltanto così, — non si vedrebbe 
la ragione di tutta la campagna per la « cultura au- 
tarchica» che infesta la stampa italiana. In realtà, 
la rottura di ogni vincolo, di ogni contatto dellu 
cultura dî un popolo con quella degli a!tri popoli 
è cosa non soltanto impossibile, ma impensabile. 
Forse, neanche a Farinacci viene in mente di proi- 
bire le lampadine elettriche, i raggi X e il cine- 
matografo perchè sono frutto della cu’tura stranie- 
ra, Ciò che il signor e.l. — e i molti altri chz la 
pensano come lui — non ha voluto capire o dire 
è che cosa intendano per cultura straniera i pro- 
motori dell’ « autarchia culturale », 

L’espressione insensata acquistd un senso quando 
si osserva la realtà alla quale corrisponde. Per il 
fascismo, la culiura straniera è quella che, in un 
modo o nell'altro — nell'arte o nella scienza o nel 
pensiero filosofico — esprime e interpreta le aspira- 
zioni del nostro popolo (come anche degli altri po- 
poli). Lo straniero è il popolo-italiano, sono tutti i 
popoli : quelli liberi e quelli che aspirano alla li- 
bertà e lottano per la libertà. Non per nulla il fa- 
scismo si è adoperato e si adopera in tutti i modi 
a trasformare la repubblica de!le lettere e delle arti 
in una putrida fungaia di esteti da strapazzo inca- 
paci di ogni sforzo creativo, ignorati e disprezzati 
dalla massa del popolo, degni della bassezza morale 
e materiale del'e classi dominanti. Un Metastasio 
sordido e meschino che ha perduto, a contatto con 
l’esosa, e ignorante plutocrazia fascista, anche il 
senso dell'armonia e del decoro : ecco il tipo ideale 
della cultura autarchica. E l’artista, lo scrittore, lo 
studioso che vuol evadere da quest’atmosfera mal- 
sana e micidiale è fatto segno al più odioso boicol- 
aggio, alle calunnie, alla congiura del si'enzio. Di 
questi nomini della cultura che vogliono tener fede 
alla loro missione, che non vogliono abbandonare 
e tradire il loro popolo, alcuni sono in prigione, 
altri sono emigrati. L’editore Formiggini ha risolto 
il problema uccidendosi, I migliori rappresentanti 
del'a cultura italiana si sentono umiliati e oppressi 
dalla dittatura fascista, le sono stranieri, se non 
avversari aperti. L’ « autarchia culturale» è una 
crociata contro la cultura in generale e contro la 
cultura italiana in partico'are, è la morte della cul- 
tura, Guardate il panorama della «cultura» fasci- 
sta. Che desolazione ! I soli libri fascisti dei quali 
ancora si parla all’estero, sono libri malfamati, do- 
cumenti di pervertimento morale e intellettuale. Non 
è forse un segno dei tempi che uno dei libri dei quali 
più si è parlato da questi ultimi anni sia un’infame 
confessione di bestialità umana e di sadismo che, 
in un paese libero, nessun editore avrebbe osato 
pubblicare : il racconto e Pesaltazione delle atro- 
cità commesse in Abissinia dall’aviazione fascista e 
« vissute » dall'autore Bruno Mussolini. L’ « autar- 
chia culturale » è il monopolio disonorante della 
barbarie fascista, 

Anche nei rapporti con l'estero le leggi det- 
l’autarchia si riducono a respingere tutto ciò che 
è in contrasto o può creare difficoltà alla politica 


\ LO UTATO OPERAIO 


| Cronache sindacali 


lo 


La situazione degli operai di Torino 


Nello scorso mese di novembre, il dottor Venturi, 
segretario dell’Unione dei sindacati fascisti di To- 
rino, ha fatto un rapporto agli operai torinesi, alla 
presenza del gerarca politico Gazzotti e del pre- 
fetto, 

Veramente, i presenti erano soprattutto camicie 
nere, gerarchi di seconda e di terza categoria, fidu- 
ciari e corrispondenti di fabbrica. Ma il rapporto 
del gerarca Venturi merita di essere esaminato, per- 
chè contiene alcuni elementi che mettono in luce 
la reale situazione economica e politica delle masse 
lavoratrici di Torino. È 

Il gerarca ha cominciato con delle minacce apr 
pena velate contro i lavoratori che non sono «in 
linea » o che manifestano delle «debolezze senti- 
mentali ». Ha avvertito gli operai torinesi che 
«quando si fa parte di un esercito che marcia, 
quando si è parte integrante di una rivoluzione, 
non si ha il diritto di essere deboli, non si ha il 
diritto di essere sentimentali, non si ha il diritto di 
trattare -i propri nemici diversamente che da ne- 
mici. » 

Da quanto risulta nello stesso rapporto, le supe- 
riori gerarchie politiche non sono soddisfatte degli 
operai torinesi, nè degli stessi fascisti e gerarchi 
sindacali locali, a contatto diretto con la massa, 
che non riescono a vedere negli ebrei i boro nemici, 
danno segno di «sentimentalismo » di fronte alle 
odiose persecuzioni razziste, non sanno superare le 
loro « debolezze » nella lotta per l’autarchia e si 
preoccupano della situazione internazionale e della 
politica di guerra del fascismo. 


I profitti degli industriali torinesi 

Anche della situazione economica ed industriale 
di Torino, il regime non si dichiara soddisfatto. 
Venturi confessa che la provincia di Torino ha 
segnato, quest'anno, «indubbiamente un periodo di 
raccoglimento ». Nega che la situazione sia peggio- 
rata, ma dice che «quell’ascesa del'a produzione 
industriale che avevano segnata negli anni pre- 
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del regime, ciò che può elevare la coscienza e la 
conoscenza del popolo — ossia tutto ciò che è pro- 
gressivo, bello, umano — e ad accettare le manife- 
stazioni della reazione e del regresso. Il regime in- 
staurato già: da anni nella scuola si estende a tutto 
il campo de'la cultura. « Mein Kampf» «l posto 
d'onore e tutte le opere marziste al bando. I capo- 
lavori della cinematografica sovietica, i migliori film 
americani e francesi proibiti, e le sale cinematogra- 
fiche aperte agli scarti della produzione interna- 
zionale (la cinematografia fascista è una cosa ridi- 
cola e non può essere imposta che al pubblico ita- 
liano e a piccole dosi so'tanto). E così via per la 
letteratura e per tutte le altre arti. 

Ci pensi, il fascista e.l,, e si convincerà che die- 
tro, il paravento del nazionalismo e del razzismo 
Pautarchia culturale (oltre le questioni di bottega € 
le povere rivalità delle quali non è neppure il caso 
di parlare) nasconde soltanto la barbarie conge- 
nita del regime, la sua anti-italianità, l'esclusione 
del popolo italiano dal progresso civile, 


cedenti, ha subito invece nell’anno XVI una fase 
di arresto ». 

Il massimo gerarca sindacale di Torino non si 
preoccupa, nel suo rapporto, di esaminare la situa- 
zione salariale degli operai torinesi. Si preoccupa 
invece delle lagnanze degli industriali che affermano 
di non riuscire ad aumentare i loro profitti con un 
ritmo più accelerato. E dice loro timidamente che 
— via! — non hanno nessuna ragione di essere 
malcontenti, perchè «se si pensa che gli utili. indu- 
striali, calcolati sulle 203 società anonime più rap- 
presentative della provincia di Torino, hanno avuto 
nel 1936 UN AUMENTO DEL 17 PER CENTO SU QUELLI 
DEL 1935, E NEL 1937 UN AUMENTO. DEL 9,5 PER CENTO 
SU QUELLI DEL 1936, è evidente che nell’anno 1938 
questo livello di aumento progressivo non potrà più 
essere realizzato... » 

Diamine, dice Venturi agli industriali, un po’ di 
pazienza, signori ! Vedete bene che il regime fà 
tutto quello che è possibile per accontentarvi ! 


La disoccupazione operaia 

Ma mentre gli industriali accrescono i loro pro- 
fitti, gli operai vedono aumentare la disoccupazione 
e la miseria. 

Ecco infatti il quadro ufficiale della disoccupa- 
zione operaia nella provincia di Torino : ottobre 
1937, operai disoccupati 10.889 ; ottobre 1938, operai 
disoccupati 16.664. Ma Venturi ha la faccia tosta di 
affermare che; «l'aumento da 10.000 a 16.000 di- 
soccupati non deve essere considerato nè preoccu- 
pante nè anormale ». E più oltre : « Il quadro della 
disoccupazione non può essere considerato con pes- 
simismo. Meno favorevole è la situazione per quanto 
riguarda le ore di lavoro. Il ritmo intenso di at- 
tività, di ore di lavoro che in questi ultimi anni 
— gli anni dell'impresa d’Africa soprattutto — si 
era avuto, è andato in questi. ultimi tempi un po’ 
rallentandosi. » i 

Sempre secondo Venturi, le « provvidenze del 
duce » e l’autarchia provvederanno a sanare presto 
la situazione ; cioè, non a ridurre la disoccupa- 
zione che non «preoccupa » il gerarca, ma ad au- 
mentare le ore di lavoro e, soprattutto, ad aumen- 
tare i profitti degli industriali, come durante « gli 
anni dell’impresa d’Africa »... 

Malgrado l’aumentata disoccupazione e la ridu- 
zione delle ore di lavoro effettuate dagli operai — . 
cioè l’aumentata «disoccupazione parziale — il fasci- 
smo, per gli scopi della sua politica di guerra, vor- 
rebbe attirare in Italia gli operai emigrati nei paesi 
democratici; perciò Venturi invita gli operai a 
salutare il « provvedimento » del duce sul rimpatrio 
degli emigrati all’estero e si dichiaza certo « che i 
lavoratori rimpatriati dagli Stati. delle cosiddette 
grandi democrazie non avranno nulla da rimpian- 
gere venendo a prendere il loro posto di lavoro 
[che non c’è] a fianco dei lavoratori fascisti ». 


Per il rispetto dei contratti di lavoro 


Quest'anno si sono stipulati, tra industriali e sin- 
dacati fascisti, 17 nuovi contratti di lavoro per la 
provincia di Torinò. Ma, malgrado che si siano 
tenute 1585 assemblee di operai, i contratti di lavoro. 


LO STATG. OPERATO 


continuano a non essere rispettati. Venturi confessa 
infatti che la situazione, per quanto riguarda l’ap- 
‘plicazione dei contratti, « è stazionaria » : cioè i pa- 
consenso dei gerarchi e nonostante il malcontento 
degli operai. 

Le vertenze risolte quest'anno sono state 4406, ma 
non si dice come sono state risolte. Si tace sul 
numero di quelle non risolte. 

Nelle assemblee sindacali, gli operai hanno ripe- 
tutamente posto alcuni problemi che li interessano. 
Venturi è stato obbligato a dire alcune parole a pro- 
posito «lei rappresentanti operai nelle fabbriche, del 
tunzionamento delle Casse Mutue, delle pensioni per 
la vecchiaia, delle penalità agli industriali che vio- 
lano sistematicamente i contratti di lavoro, 

Per quanto riguarda la rappresentanza operaia 
nelle fabbriche, Venturi ha risposto minacciosa- 
mente agli operai che hanno posto questo problema : 
«Noi non vogliamo nulla che ricordi nè le Commis- 
sioni Interne che deprechiamo, nè i fiduciari di vec- 
chia memoria. Noi non vogliamo creare delle gerar- 
chie nell’interno delle aziende, le quali debbano trat- 
tare con il datore di lavoro, determinando l’anarchia 
negli stabilimenti.» 

Dal tono dela risposta del gerarca, si vede che 
gli operai hanno posto questo problema sul suo vero 
terreno di classe, per difendere seriamente i proprii 
interessi. 


Gli operai vogliono amministrare 
direttamente le casse mutue 


Un'altra delle rivendicazioni operaie più sentite, 
è quella che riguarda il' funzionamento delle Casse 
Mutue, nella direzione delle quali gli operai non sono 
rappresentati direttamente, e dove gerarchi e pa- 
droni fanno e disfanno, Dalle stesse cifre pubblicate, 
risulta che su circa 25 milioni annui incassati per 
quote, poco più di 19 vengono spesi dalle Casse 
Mutue in assistenze di vario genere ; ma, sul come 
viene impiegato il resto, silenzio completo. E’ natu- 
rale che i lavoratori rivendichino il diritto di am- 
ministrare direttamente le Casse Mutue. 


Sul problema delle pensioni di vecchiaia, i lavo- 
ratori torinesi hanno rivendicato non solo il di- 
ritto di tutti i vecchi operai alla pensione, ma anche 
che sia abbassato il limite di età necessario per 
ottenerla. A questa rivendicazione, Venturi ha rispo- 


‘ sto insinuando che i lavoratori torinesi « fascistica- 


mente » sono « pronti ad addossarsi qualche sacrifi- 
cio » per assicurare la pensione ai vecchi operai; 
cioè, in parole povere, Venturi fà capire che, se la 
pensione di vecchiaia sarà migliorata, i lavoratori 
stessi dovranno addossarsene le spese. Evidente- 
mente, però, gli operai non l’intendono così. 


Per la penalita' ai padroni 
che violano i contratti 


Infine, la rivendicazione che forse più interessa 
gli operai in generale e quelli di Torino in parti- 
colare, è quella concernente le penalità agli indu- 
striali che violano i contratti di lavoro. Su questa 
importantissima questione, Venturi afferma che «i 
casi di inadempienza dolosa (dei contratti di lavoro) 
sono l’eccezione », mentre tutti gli operai, e perfino 
qualche gerarca, affermano il contrario. 


A questo proposito, un meccanico torinese, as- 
siduo collaboratore della stampa sindacale fascista, 
osserva giustamente sul « Maglio », commentando il 
rapporto di Venturi, che «gli industriali negano 
sempre l’intenzione dolosa e dato che la prova del 
dolo è difficile ad ottenere, gli industriali conti- 


nuano a violare impunemente i contratti di lavoro >. 
Perciò questo meccanico torinese, Francesco Rossi 
insiste sullo scottante problema, scrivendo : « Se i0, 
operaio, tento di togliere all'imprenditore un valore 
anche minimo, questo mi toglie prima di tutto im- 
mediatamente il lavoro, mi licenzia senza alcuna 
indennita, mi denuncia mandandomi-in galera... Ma 
di grazia, quale provvedimento si prende contro 
quell’imprenditore che, non attenendosi alle norme 
contrattuali 6 alle regolamentazioni sui cottimi, mi 
toglie per un certo tempo una somma che solamente 
quando io, operaio, me ne accorgo e chiedo l’inter- 
vento sindacale, egli mi restituisce ? » 


Come si vede, il problema della violazione siste- 
matica dei contratti di lavoro è diventato così acuto 
ed il malcontento operaio così grande, da affiorare 
anche sulla stampa fascista. 


Risulta perciò, dallo stesso rapporto del segretario 
dei sindacati fascisti di Torino : 1) che la situazione 
cconomica degli operai torinesi si è aggravata ; 
2) che la disoccupazione, totale e parziale, è aumen- 
tata ; 3) che mentre gli operai sono ridotti alla mi- 
seria ed alla fame, gli utili degli industriali aumen- 
tano ; 4) infine, che i lavoratori torinesi sono mal- 
contenti e non approvano la politica «razzista » e 
di guerra dell'asse Berlino-Roma ; ed approfittano di 
tutte le occasioni per esprimere il loro malcontento 
e per porre, come abbiamo visto, le loro rivendica- 
zioni. 


Dovere dei comunisti è, pertanto, quello di unire, 
sul terreno delle rivendicazioni economiche e sin- 
dacali più sentite, le masse dei lavoratori, e di gui- 
darle alla lotta per il miglioramento delle loro condi- 
zioni e contro la guerra e il fascismo che sono la 
causa della loro miseria e della loro schiavitù. 


Estella 


ARIANO ONORARIO. — Nel mese di Ottobre, 


, per ordine delle competenti gerarchie, i librai 


italiani procedettero ad una rigorosa revisione 
di tutte le opere in magazzino e all’epurazione 
radicale delle vetrine, secondo i canoni ‘del raz- 
zismo e dell’autarchia. I librai erano allegri 
come dei condannati al palo : sapevano che col- 
po jera per il commercio librario togliere dalla 
circolazione i libri «che più richiamavano l’at- 
tenzione e svegliavano l’interesse dello scarso 
pubblico. Per giunta, ogni tanto, un caso di 
coscienza veniva ‘ad accrescere i loro tormenti 
(mettere o non mettere in vetrina — per esem- 
pio — «Dux» di Margherita Sarfatti ?). Ma 
la legge, per quanto dura, va applicata e le 
opere di autori ebrei scomparvero dalle vetrine 
delle librerie italiane. Molti autori stranieri non 
ebbero sorte migliore — eccettuati natural- 
mente i tedeschi hitleriani che in Italia sono in 
casa ‘loro. E i passanti, i curiosi, i clienti più o 
meno abituali delle librerie si fermarono ad am-. 
minare le nuove vetrine. Uno di essi, in Galle- 
ria, a Milano, davanti alla più grande libreria 
della capitale lombarda, vedendo troneggiare al 
posto d’onore un libro di Trotski, chiese a un 
vicino : « — Scusate, Trotski non è un ebreo ? » 
« — Non credo, — rispose l’altro. Altrimenti il 
suo libro non sarebbe li. Ebreo lo sarà stato, 
ima ora è ariano onorario per meriti speciali. » 
« —— Ariano mediterraneo o nordico ? » --— volle 
insistere il passante stupito. « — Eh, caro si- 
gnore, l'uno e l’altro, credo. E poi, non vedete ? 
— soggiunse indicando la vetrina dove le por- 
cherie razziste tedesche facevano bella mostra 
accanto alle porcherie razziste italiane — in 
fondo è la stessa cosa. » 
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| Per la vigilanza rivoluzionaria | 


Un comunicato 


della Segreteria del P.CI. 


La Segreteria del P.C. d’I. comunica : 


« Si diffida un certo Ervato Mario, di Trieste, 
ex guardia Regia, ladro, cocainomane e agente 
dell’Ovra, il quale scontando una pena di quattro 
anni per reato comune, nel 1928-32, ha avvici- 
nato e spiato per incarico della polizia, i nostri 
compagni detenuti nella casa penale di Padova. 
Alla sua scarcerazione nel 1932 è passato al ser- 
vizio dell’Ovra ed ha contribuito a fare arrestare 
numerosi operai antifascisti di Trieste, nel corso 
del 1934, nell’Agosto del 1936 e ’37. » 


L'opera di unagente provocatore 
tra gli antifascisti triestini 


Per combattere il nemico con efficacia, 
occorre : « prendere conoscenza degli scopi 
e dei compiti, della pratica e della tecnica, 
dell’azione di sabottaggio e di spionaggio, 
di diversione, delle spie fasciste ». 

STALIN 


Nel 1928, l’Ervato veniva condannato a quattro anni 
di carcere per reato comune, per la quarta volta. Din- 
nanzi a sè, come per la più gran parte dei detenuti 
comuni che hanno subito un numero rivelante di con- 
danne, aveva la prospettiva, al termine della pena, di 
essere inviato al « domicilio coatto », sc, nel corso della 
pena, non avesse saputo farsi dei meriti e rendersi utile al 
servizio di spionaggio della casa penale e quindi della 
polizia. 


L’Ervato, alla prospettiva del «domicilio coatto » 
preferi il servizio dello spionaggio e così scontando 
la pena a Padova, avvicinò, sotto la veste di una 
« Maddalena pentita e convertita », i condannati po- 
litici, prese parte alle loro conversazioni e apprese 
delle cose, delle quali, più tardi nelle suc memorie 
seriverà : «furono la mia salvezza ». Infatti, come 
prezzo dell’opera di spionaggio, al termine della sua 
pena, la polizia, non lo inviò al «domicilio coatto », 
ma lo «salvò » inviandolo a casa, raccomandolo alla 
polizia della sua località, come un elemento scaltro e 
da utilizzare per il lavoro di spionaggio e di provoca- 
zione contro gli antifascisti. 


Svolgere un lavoro di spionaggio e di provocazione 
per conto della polizia di Trieste, non rappresentava per 
l’Ervato un genere di lavoro spiacevole. Sin da giovane, 
l’Ervato aveva manifestato delle inclinazioni per un 
tale lavoro. Nel 1920, si era arruolato nel corpo delle 
guardie regie credendo — scrive — «di poter trovare 
un ambiente quasi indipendente, sul tipo di quello che 

‘avevano le guardie di P.S. sotto l’Austria ». Ma la vita 
di caserma, l’impossibilità di fare tutto ciò che de;ide- 
rava e sopratutto l’impossibilità di ubriacarsi di cocaina 
come egli soleva fare, l'avevano disgustato e portato a 
preferire un lavoro più indipendente. Divenne sfruttatore 


di donne, ladro, ecc. Nel 1924, subiva una prima condanna, 
nel 1925 una seconda, nel 1926 una terza e nel 1928 
una quarta. Tutte quante per reati comuni, cicè per 
ricettazione, borseggi e per furti con scasso. 


Scarcerato dalla casa di pena di Padova nel 1932, 
l’Ervato, appena arrivato a Trieste, sì mise a disposi- 
zione del commissario di polizia Favazzi, il quale, 
assumendolo al suo servizio gli diede subito la direttiva 
di andare a lavorare : « Se non vai a lavorare, se non 
fai vedere che sei «onesto », gli antifascisti non ti 
prenderanno sul serio e non potrai lavorare tra di 
essi ». Grazie alle raccomandazioni del commissario 
Favazzi, l’Ervato potè trovare del lavoro come  per- 
sona di fiducia presso un grande magazzeno di Trieste. 


In prigione, alla casa penale di Padova, dalle conver- 
sazioni che l’Ervato aveva inteso dai condannati poli- 
tici, aveva imparato qualche cosa sulla vita del movi- 
mento antifascista, ma non era riuscito ad avere una 
esatta idea del come lavorano gli antifascisti, e come 
lui avrebbe dovuto comportarsi nel movimento anti- 
fascista di Trieste. Egli pensava che il compito di spione 
e provocatore, fosse presso a poco uguale alla fun- 
zione che assolvono gli agenti della squadra mo- 
bile nella lotta contro i ladri e con la quale, 
nel passato, egli aveva avuto, più di una vola, 
da fare. Rimase non poco sorpreso di apprendere dal 
commissario Favazzi, che nello svolgere il suo lavoro 
di spionaggio, avrebbe dovuto operare da solo, senza 
poter contare sull’aiuto diretto di qualche altra spia. 
L’Ervato, si tranquillizzò quando il commissario Favazzi 
gli disse : «I migliori collaboratori, li troverai negli 
stessi antifascisti i quali, per quanto lottino per una 
giusta causa, non sempre sanno conservare il segreto 
sul lavoro che svolgono. » 


Nel corso del 1932 e del 1933, consigliato ed aiutato 
dal commissario Favazzi, l’Ervato riuscì ad avvicinare 
qualche antifascista di Trieste. Con costoro l’Ervato 
prese parte ad un certo lavoro di agitazione tra le 
operaie occupate alla manifattura tabacchi e tra i di- 
soccupati di Trieste. Approfittò di quanto aveva appreso 
dai condannati politici rinchiusi nella casa penale di 
Padova, per parlare, ai tre o quattro antifascisti av- 
vicinati, con una certa competenza della situazione poli- 
tica ed economica del paese. Una tale attività procurò 
ben presto all’Ervato, una certa autorità, un certo ascen- 
dente sul gruppetto di antifascisti avvicinati, ma 
ciò non era ancora sufficiente per creargli un’aureola 
di antifascista nella località, e quindi non gli permet- 
teva ancora di svolgere la sua vpera di spia e di provo- 
catore su un piano più vasto, come egli ed il commis- 
sario Favazzi ambivano. 


Nei mesi di Febbraio e Marzo 1934, sulla base di una 
serie di informazioni, tra le altre anche quelle che gli 
facevano pervenire la provocatrice Margherita (amante 
di un’ora del commissario Favazzi, ed il provoca- 
tore Ervato, il commissario Favazzi, notando uno 
sviluppo nel movimento antifascista di Trieste, orga- 
nizzò una provocazione, in seguito alla quale fece arre- 
stare delle decine di antifascisti tra i quali anche... 
l’Ervato. Per l’Ervato, l’arresto per antifascismo, doveva 
servire a far deviare da sè ogni sospetto circa le cause 
degli arresti avvenuti, doveva servire all’Ervato per 
completare in carcere la sua formazione antifascista, 
infine doveva servirgli per crearsi una aureola di con- 
dannato politico e quindi permettergli di estendere il 
«uo campo d’azione di spia e di provocatore. 


Formulare un atto di accusa contro l’Ervato per giu- 
stificare il suo invio al Tribunale Speciale, non era cosa 
facile. Il commissario Favazzi, vi riuscì costringendo 
un certo Zavadlal a fare ciò. Costui però, arrivato a 
Roma, poco prima di essere portato di fronte ai giudici 
fascisti, disse all’Ervato ed agli altri compagni del suo 
processo che di fronte al T.S. avrebbe ritirato le accuse 
che il commissario FAVAZZI l’aveva costretto di fare 
che il commissario Favazzi l’aveva costretto a*formiilare 
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di compromettere i piani del commissario Favnzzi, 
minacciava di interrompere la carriera di spia e 
provocatore dell’Ervato, perciò costui si oppose con forza 
ad una simile ritrattazione, minacciò lo Zavadlal e gli 
altri compagni, disse che se lo Zavadlal ritirava le ac- 
cuse, egli avrebbe fatto uno scandalo e provocato per 
tutti i compagni delle condanne superiori a quelle previ- 
ste nei capi di accusa. E’ a questo prezzo che l’Ervato 
ottenne di essere condannato dal T.S. come antifasci- 
sta a due anni di prigione. 


Per scontare i due anni di carcere, ]’Ervato venne 
inviato nella casa penale di Castelfranco, dove fece 
cono;cenza con numerosi antifascisti, ebbe notizie, ed 
apprese persino dove il Partito aveva inviato alcuni 
compagni che lui aveva conosciuto nella casa penale di 
Padova, imparò nuovi termini del linguaggio antifa- 
scista. 


Scarcerato nel mese di Marzo 1936, l’Ervato con il 
pretesto di portare i saluti di vecchi compagni carce- 
rati, si recò a trovare dei compagni di Trieste avvi- 
cinò e fece la corte alla fidanzata di un compagno 
conosciuto in carcere e, con la scusa che questo com- 
pagno era stato condannato a più di 15 anni di carcere, 
la convinse ad andare ad abitare seco. Non erano 
ancora passati quattro o cinque mesi da quando l’Er- 
vato era arrivato a Trieste che, grazie ai contatti che 
aveva preso con. alcuni compagni di Trieste ed alla vita 
in comune che faceva con la Marinze Odinea, di Muggia, 
(ex fidanzata del compagno condannato a più di 15 anni 
dal T.S.), in un rapporto indirizzato al commissario Fa- 
vazzi, l’Ervato scriveva : « ...per quello che ho osservato 
io e per quello che mi hanno detto gli clementi antifasci- 
sti avvicinati (i quali dopo la mia condanna per antifasci- 
smo, anzi per merito di questa, hanno fiducia in me e che 
per questo non mi fanno fare alcuna fatica per indovinar 
se anche loro appartengono a qualche gruppo), ho appreso 
l’esistenza di molti gruppi e anche i nomi dei loro 
dirigenti... ». Nel mese di Agosto 1936, quasi subito dopo 
l’informazione trasmessa dall’Ervato al cominissario 
Favazzi, molti antifascisti di Trieste, venivano arrestati 
ed inviati al T.S. e fra di essi alcuni compagni vera- 
mente preziosi per il movimento operaio i quali avevano 
già sofferto il confino e il carcere. 


Se, con l’arresto di alcuni antifascisti di ‘frieste, 
l’Ervato, venne da qualche antifascista molto vaga- 
mente sospettato di essere un provocatore, come spia 
e provocatore autentico, venne dall’Ovra preso maggior- 
mente in considerazione e, verso la fine del 1936, dal 
commissario Favazzi, gli vennero affidati nuovi e più 
importanti compiti : 1°) Cercare di entrare in contatto 
con i centri dei Partiti italiani antifascisti che si trovano 
all’estero ; 2°). scoprire e denunciare i contrabbandieri 
che aiutano gli antifascisti a uscire dall’Italia per an- 
dare a combattere in Ispagna nelle file dei Repubblicani 
(Tenga conto di tutto questo quel compagno socialista 
che si occupa del lavoro in Italia e ci ha fatto perve- 
nire informazioni non troppo cattive su Ervato.) 


L’Ervato, nei primi mesi del 1937, con l’aiuto della 
provocatrice Margherita, riuscì a trovare un indirizzo 
di compagni triestini residenti in Francia. A costoro 
scrisse alcune lettere nelle quali si dichiarava antifa- 
scista e desideroso di avere della stampa antifascista. 
Diede un indirizzo perchè gli rispondessero e gli invias- 
sero della stampa antifascista. I compagni a cui erano 
indirizzate queste lettere, credendo di avere a fare con 
un onesto antifascista gli risposero con premura, gli 
inviarono alcuni ritagli di giornali comunisti francesi 
ed un esemplare dell’ « Unità » che, scrisse più tardi 
l’Ervato, « fu per tutti gli antifascisti a cui la feci 
vedere, un vero tesoro ». Per l’Ervato, il materiale ri- 
cevuto fu un «talismano », che gli servi a consquistare 
nuovamente la fiducia negli ambienti antifascisti di 
Trieste e che gli permise, nel corso dei mesì Luglio- 
Agosto 1937, sotto il pretesto di voler uscire dall’Italia 


per andare a combattere nelle file delle truppe repub- 
blicane spagnuole, di venire a conoscenza e di fare 
arrestare i contrabbandieri che, si dice, aiutassero gli 
antifascisti ad espatriare. 

Nei primi mesi del 1938, l’Ervato, in compagnia di 
altri agenti provocatori, tra i quali BACCHIA GIO- 
VANNI, di cui ci occuperemo in uno dei nostri prossimi 
mumeri della rivista, venne scelto dall’Ovra per essere 
inviato a esercitare la sua funzione di spia e di 
provocatore nelle file della GLORIOSA BRIGATA GARI- 
BALDI ma, strada facendo... venne scoperto e, come 
abbiamo visto più sopra nel comunicato della Segre- 
teria del P.C. d’I., DIFFIDATO. 


Questa sommaria esposizione del lavoro di spionaggio 
e di provocazione svolto per conto dell’Ovra, dall’Er- 
vato, insegna : 1°) che l’Ovra non esita di fronte a 
nessun crimine, essa recluta in tutte le direzioni 
ladri, cocainomani, antifascisti corrotti, deboli ecc., e 
cerca in tutti i modi di istallare questi suoi agenti 
provocatori nel seno del nostro Partito, obbligato 
com'è, nelle condizioni di dittatura fascista, a lavorare 
in mezzo a grandi difficoltà ; 2°) che molti compagni, 
non considerano ancora la lotta contro la provocazione 
come un compito fondamentale e continuo di ogni 
membro del Partito e che nel corso della loro attività 
non applicano ancora come dovrebbero le regole più 
elementari della vigilanza rivoluzionaria nella lotta 
contro le spie e i provocatori fascisti. 

Nel caso particolare della spia e provocatore Er- 
vato, una gran parte dei compagni che furono avvi- 
cinati da costui, non solo non hanno tenuto conto che 
l’Ervato non era e non era mai stato membro del no- 
stro Partito (ciò che è molto grave dato i brutti pre- 
cedenti dell’Ervato), e che perciò verso di lui occorreva 
conservare il massimo riserbo, ma hanno anche tenuto 
in sua presenza delle conversazioni che le regole più 
elementari della vigilanza rivoluzionaria consigliano di 
non tenere neanche in presenza di tutti i membri del 
Partito, e cioè non hanno tenuto conto che : 1°) Non 
bisogna parlare di cose riservate che a chi le deve 
sapere e non a chi le vuol sapere... ; 2°) Non chiac- 
chierare, non dire delle parole superflue. Evitare di 
discorrer a cose di Partito in luoghi pubblici e di 
fronte ai non membri del Partito... ; 3°) Non chiedere 
il nome dei compagni dirigenti e NON INDICARLI A 
CHI NON HA INTERESSE A SAPERLO. 

Le conseguenze subite dal movimento operaio tric- 
stino, per opera della spia e provocatore fascista 
Ervato, non devono generare tra i compagni e gli anti- 
fascisti, preoccupazioni. Esse devono far comprendere a 
tutti i compagni che la lotta contro la provocazione è 
una parte estremamente importante, uno dei settori 
fondamentali del fronte della lotta generale di classe 
per la liberazione delle masse operaie italiane dal giogo 
del fascismo, e che, perciò, dalle file del nostro Partito 
bisogna bandire per sempre, l’indifferenza, la tolleranza, 
la passività e l'incapacità che, in molti compagni han- 
no dominato fino a questi ultimi tempi, nei confronti 
di questo importantissimo settore del fronte della lotta 
di classe. 


Preghiamo vivamente i nostri abbonati 
di provvedere con sollecitudine al rinnovo 
dell'abbonamento e all'invio dell'importo 
alla nostra Amministrazione, 128, Boule- 
vard de Charonne, Paris-XX. 

Ai nostri fedeli lettori non abbonati rivol- 
giamo l’invito di sottoscrivere un abbona- 
mento : oltre al vantaggio materiale che 
esso offre al lettore, ogni abbonamento è, 
per la rivista, un aiuto notevole, una atte- 


stazione concreta di solidarietà. 
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Jean-Richard BLOCH 


Gli italiani sono un grande popolo 


Gli uomini più chiaroveggenti di tutti i 
popoli, anche dei popoli direttamente presi di 
mira dall’imperialismo fascista sì guardano 
bene dal mettere nello stesso sacco il popolo 
italiano e la dittatura del fascismo. Stato Upe- 
raio ha pubblicato nel numero del 1° Dicembre 
un vibrante messaggio di Giovanni Negrin, 
capo del Governo spagnolo, al popolo italiuno. 
Pubblichiamo ora, traducendola dal grande 
quotidiano parigino Ce Soir, la conclusione di 
un commento di Jean-Richard Bloch alle re- 
centi manifestazioni con le quali le popola- 
zioni corse e tunisine hanno risposto alle 
sconsigliate provocazioni del fascismo italiano. 
L’eminente scrittore, che è uno dei più chiari 
rappresentanti della coltura francese, trova 
accenti di stima e di affetto profondi per il 
nostro popolo. Gli italiani sapranno essere 
degni della fiducia che gli spiriti liberi di 

tutto il mondo ripongono in loro. 3 
.. Vorrei rivolgere una parola di affettuoso e grave 
avvertimento a quei miei compatriotti che, scoprendo 
finalmente le inevitabili conseguenze del tradimento di 

Monaco, si abbandonano all’indignazione, 

Se essi gridano : Viva la Corsica francese, la Tunisia 


francese 1 — va bene. Se anche gridano, come a Tunisi, 
a Bastia, ad Aiaccio : Abbasso il fascismo |! o : Mussolini 
a mare | — è cosa che li riguarda e io non ci trovo 


niente da ridire 

Ma si guardino bene dall’unire a questi, il grido di : 
Abbasso l’Italia ! come li incitano a fare certi scervellati, 
imbecilli e provocatori. 

Gli italiani sono un grande popolo. Esso ha il più 
nobile passato intellettuale e politico. Ha prodotto alcuni 
fra i maggiori poeti e filosofi di cui cui il mondo s’onori. 
Il suo cammino è tutt'altro che compiuto. Lo riprenderà 
non appena gli saranno resi un poco di benessere e di 
libertà. Della sua musica, delle sue arii plastiche è 
superfluo parlare. Hanno impresso il loro segno sull’in- 
tero genere umano. 

Gli italiani formano una nazione valorosa, leale, fedele, 
intelligente, laboriosa, sobria e cortese. Napoleone anno- 
verava i contingenti italiani della Grande Armata fra i 
più valorosi. 

Tutti coloro che si sono trovati durante l’ultima 
guerra fianco a fianco col soldato italiano, rendono 
omaggio alla sua virtù. Io ero fra quelli ed è con fie- 
rezza che pubblicamente rinnovo questo omaggio. In 
quanto al Battaglione Garibaldi, delle Brigate Internazio- 
nali combattenti nell’Esercito repubblicano spagnolo, la 
sua leggenda è appena incominciata e la realtà sorpassa 
anche la leggenda. 

L’Italia non è il fascismo più di quanto il Secondo 
Impero fosse la Francia. I nostri compatriotti apprende- 
ranno un giorno con rispetto gli episodi della lotta tenace, 
eroica e quotidiana che gli italiani conducono contro la 
polizia della dittatura, lotta che riempie le carceri di 
condannati politici. 

Si p.ssono sempre riunire in una grande città 20.000 
persone per urlare qualsiasi cosa. Si possono sempre lan- 
ciare in ogni paese, bande di giovani pazzi per insultare 
chiunque. 

Con questi seminatori di torbidi, l'Itlalla non ha niente 
in comune. Nelle feste hitleriane di Roma, le autorità, 
in seguito alle manifestazioni significative che erano 
avvenute durante certe lezioni, avevano dovuto rinun- 
ciare a far sfilare professori e allievi dell’Università 
davanti al Fiihrer. 

Uno dei nostri ufficiali degli alpini mi ha conferruato 
che nell’agosto scorso una compagnia d’alpini italiani ha 
varcato la frontiera, con alla testa i suoî graduati, fug- 
gendo il regime e rifiutando di fare la guerra alla Fran- 
cia per i begli occhi dei nazi. Ai nostri uffici di dogana, 
ai nostri servizi di polizia sono noti mille sintomi di 
questo genere. 

Il popolo italiano è nostro amico. E° il nostro associato 
. naturale, il nostro compagno di destino. L'Italia è una 
grande nazione, ricca di sventure, di gloria e d’avvenire. 

Se volete gridare qualcosa, gridate : Abbasso il fasci- 
smo e viva l’Italia ! 


LAPR 


Le persecuzioni fasciste 
contro i carcerati 
e i confinati politici 


Comunicato del P.S.1. e del P.C.I. 


Da alcuni mesi in qua il governo fascista va 
in'asprendo la disciplina dei carcerati e dei con- 
finati politici in maniera tale, che le loro condi- 
zonì di vita — già così dure — sono divenute 
semplicemente intollerabili. 


Per fiaccare la resistenza morale dei compagni 
che languono a centinaia nelle prigioni e nelle 
carceri, sono emanate sempre nuove e più tor- 
mentose disposizioni, alcune delle quali violano 
gli stessi regolamenti carcerarii e confinarii ed 
assumono quindi apertamente il carattere di 
odiose vessazioni. 

Gli eroici compagni così co'piti non sono più 
in condizioni di difendersi : ogni protesta, ogni 
tentativo di farsi forti della stessa «legalità » 
fascista viene schernito e represso con mesi e 
mesi di carcere (per i conffinati) e con punizioni 
di estremo rigore (per i detenuti negli stabili- 
menti penali). 


In tal modo numerosi confinati e carcerati 
sono posti nella angoscia alternativa : o di rifiu- 
tare. obbedienza alle imposizioni poliziesche, 
rischiando punizioni che nelle. loro condizioni 
ma!ferme di salute possono mettere in pericolo 
la loro stessa esistenza ; ovvero di piegarsi alle 
sopraffazioni umilianti delle direzioni delle car- 
ceri e delle isole di confino. 


In questi ultimi tempi — e pena le rappre- 
saglie più gravi — si esige in ispecial modo dai 
carcerati e dai confinati il saluto fascista. I con- 
tinati di Tremiti, che si sono opposti. a questa 
pretesa arbitraria non contemplata dai regola- 
menti, sono stati arrestati e condannati alla 
pena di quattro mesi di carcere. 


I partiti antifascisti italiani protestano ener- 
gicamente contro queste nuove manifestazioni 
di violenza e di barbarie del governo di Musso- 
lini ed esprimono alle vittime la profonda sim- 
patia delle masse lavoratrici e degli spiriti liberi 
di tutti i paesi, di cui sono sicuri interpreti. 

In pari tempo i partiti antifascisti italiani di- 
chiarano di considerare privo di ogni significato 
politico e morale il saluto fascista, che gli aguz- 
zini del regime strappano ai carcerati ed ai con- 
finati con la forza. 


Siffatte imposizioni non fanno che accrescere 
lo sdegno ed il disgusto del mondo civile contro 
la barbarie fascista, ren'dere più viva l’ammira- 
zione che circonda i combattenti indomiti del- 
l'antifascismo relegati nelle carceri e nelle isole 
confinarie, fortificare la lotta che in Italia e 
negli altri paesi fascisti porterà all’abbattimento 
d’un regime che disonora l’umanità. 
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